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Presidenza del Pr esidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Martinelli per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo è cancessa.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Camunico che
sono stati presentati ,i seguenti di'segni di
legge di iniziativa dei senatori:

ABBIATI GRECOCASOTTI Dolores, DI PRISCO,
ALBANI, BRAMBILLA, BERMANI, BONATTI, FER~

MARIELLO, MAGNO, SAMARITANI e VIGNOLO. ~

« Ricongiunzioni delle posizioni previdenzia-
li per i casi di cessazione dal servizio an~
teriore al 30 aprile 1958 » (500);

ABBIATI GRECO CASOTTI Dolores, DI PRISCO,

ALBANI, BRAMBILLA, BERMANI, BONATTI, FER~

MARIELLO, MAGNO, SAMARITANI e VIGNOLO. ~

«Integrazioni all'articolo 1 della legge 4
agosto 1955, n. 692, concernente l'eS'tensio~
ne dell'assistenza di malattia ai pensionati )}

(501);

ABBIATI GRECO CASOTTI DoloJ1es, ALBANI,

BRAIVIBILLA, BERMANI, DI PRISCO, MINELLA

MOLINARI Aingiola, MAGNO, FERMARIELLO, VI~
GNOLO, BONATTI e SAMARITANJ. ~ « Modifica
delle norme in materia di pensione indiret~

fa e di riversibilità dell'assicurazione obbli~
gatoria invalidità veochiaia e superstiti e
degli altri fondi e gestioni speciali gestIti
dall'IstitUito nazianale della previdenza so-
ciale » (502);

ARNONE, ZUCCALÀ, FORMICA, ALBANESE e

SEGRETO. ~ «Inquadramento degli impie~

gati della carriera esecutiva degli istituti di
prevenzione e di pena, provenienti dai sot~
tufficiali del Corpo degli agenti di custodia
nella qualifica corrispondente all'ex coef-
ficiente acqu~sito nel Corpo degM agenti di
custodia al momento del transito nell'impie~
go civile}} (503);

BLOISE, ARNONE, CASTELLACCIO e BARD!. ~

«Nuove norme per il conferimento degli
incarichi e deHe supplenze nella scuola
secondaria di primo e secondo grado)} (504);

PICCOLO. ~ « Integrazione dell'articolo 34

della legge 6 .agosto 1967, n. 765, in ordine
all'attuazione dei programmi di fabbrica~
ziane }} (505);

PICCOLO. ~ Nuove norme sulla regolamen~

tazione e sul trattamento economico delle

assuntorie nelle ferratramvie in regime di
concessione)} (506).

Annunzio di deferimento a Commissioni per-
manenti in sede deliberante di disegni di
legge già deferiti alle stesse Commissio-
ni in sede referente

P RES I D E N T E . Camunico che, su
richiesta unanime dei componenti la Sa
Commissione permanente (Finanze e teso--
ro), i seguenti disegni di legge, già deferiti
a detta Commissione in sede referente, le
sono deferiti in sede deliberante:

DAL CANTONMaria Pia ed altri. ~ « Age~
volazioni fiscali in favore delle famiglie nu-
merose » (3);
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FERRARI Francesco. ~ «Agevalaziani fi~

scali per la praduziane dei vini liquarosi})
(102);

«Assegnaziane al Mediacredita centrale
di samme per la cancessiane di cantributi
agli interessi per aperaziani di espartazia~
ni di cui alla legge 28 febbraiO' 1967, n. 131,
e narme madificative e integrative della
legge 23 dicembre 1966, n. 1142» (157);

TRABUCCHI ed altri. ~ «Integraziani e
madifiche alle dispasizioni sulle pensiani
di guerra a favare delle vittime di vialenza
carnale ad apera di farze armate operanti
per fatti attinenti alla guerra}) (210);

TANGA e RICCI. ~ « PassaggiO' al demanio
della Stata dell'ex aeraparta Il' Olivala" in
BeneventO' e sua destinaziane a sede del-
1'Aera~club» (266).

Camunica inoltre che, su richiesta una~
nime dei campanenti la 6a Cammissiane
permanente (Istruziane pubblica e belle ar-
ti), è stato deferita in sede deliberante alla
Commissiane stessa il disegna di legge:
Deputati RACCHETTI ed altri. ~ « Norme in~

tegrative dell'articala 2 della legge 20 mar-
zo 1968, n. 327. concernente !'immissiane
di insegnanti abilitati nei ruali della scuala
media}) (246), già deferita a detta Commis-

siane in sede referente.

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: « Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1969}) (444) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati) e:
« Rendiconto generale dell'Amministrazio~
ne deUo Stato per l'esercizio finanziario
1967}) (445) (Approvato dalla Camera dei

deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giO'rna
reca il seguita della discussiane dei disegni
di legge: « Bilancio di previsiane della Stata
per l'annO' finanziaria 1969}} e: «Rendican~
to generale dell'Amministraziane della Sta~

tO' per l'eserciziO' finanziaria 1967 », già ap~
prO'vati dalla Camera dei deputati.

PassiamO' all'esame degli articali relativi
alla stata di previsiane della spesa del Mi~
nistera dell'interno (Tabella n. 8).

È iscritto a parlare il senatare De Leoni.
Ne ha facoltà.

D E L E O N I. Onorevale Presidente,
anorevale MinistrO', onarevali calleghi, la pri~
ma Cammissiane del SenatO' nella seduta del
12 aprile 1961 ebbe a ribadire il principia
che, in materia di trattamentO' ecanomica
camplessivo dei funzianari di pubblica si-
curezza, i lorO' emalumenti nO'n pO'tessera
essere, camunque, inferiari a quelli carri~
spasti agli ufficiali dell'Arma dei carabinieri.
nanchè agli ufficiali del Carpa delle guardie
di pubblica sicuDezza, dipendenti dalla stessa
Amministraziane.

Tale principia, del resta, era già stata
espressamente sancita nel decreta presiden~
ziale 27 aprile 1955, n. 409, e canfermata in
sede di appravaziane del pravvedimenta di
adeguamenta dell'indennità di serviziO' spe-
ciale, spettante ai funzianari di pubblica si~
curezza, came si rileva dal verbale della se-
duta del 13 navembre 1957, della stessa la
Cammissiane. Sta di fatto, però, che questa
principia, salennemente affermata, nO'n ha
avuta fina ad ora attuaziane, per cui !'impe-
gno del Gaverno si è volatilizzata nel tempo!

La situazione di disparità del trattamentO'
ecanamico già deprecabile si è pO'i aggravata
in sede di applicaziane del terzo camma del~
l'articala 13 della legge 19 marzO' 1968, nu-
mera 249, che stabilisce: « I parametri re-
lativi ai singali gradi a qualifiche saranno
determinati valutandO' le rispettive attribu-
ziani e responsabilità, in mO'da che, a parità
a equivalenza di mansiani, carrispanda ugua-
le trattamento, qualunque sia l'amministra-
ziane a l'azienda di appartenenza }}. Dalle na-
tizie di stampa diffuse in questi giarni, si
è infatti appreso che non salo il famasa
principio conclamata nan è stato attuata, ma
il nuova trattamentO', casì came si rileva dal~
la tabella dei parametri, sembra inferiare
a quella attualmente gaduto. Si tratta per~
tanta di una inammissibile sperequaziane,
tanto più ingiusta in quanta le particolari at-
tribuzioni direttive dei funzianari di pubbli-
ca sicurezza sana del tutto peculiari e ri~
cMedano elevata preparaziane, spiccato sen~
sa del davere e spiritO' di sacrificiO' ed abne-
gaziane fina all'olacausta della vita, come
dimostra la falta schiera di caduti nell'as~
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solvimento della loro missione che deve es.
sere considerata una nobile professione dif.
ficile, rischiosa come nessun'altra, espletata
sempre con sacrificio e duro lavoro senza
adeguati riconoscimenti. Innegabile è la de.
licatezza della funzione devoluta ai predetti
funzionari che sono precipuamente preposti
alla difesa dei cittadini e delle istituzioni
democratiche, alle quali si consacrano con
appassionata dedizione.

Alla stregua di quanto ho avuto l'onore
di rappresentare sinteticamente a questa
onorevole Assemblea per invocaDe il man.
tenimento dell'impegno assunto, ribadito
e mai finora attuato, ispirrandomi ad un
senso di giustizia ancora più necessario per-
chè rivolto ad una categoria di benemeriti
soldati della legge, fedeli servi tori dello Sta-
to, e al fine di sanare una dolorosa lacuna
che non trova alcuna giustificazione, rac-
comando vivamente all'attenzione del Go-
verno e, in particolare, ai Ministri deIl'in.
terno e della riforma burocratica che le ra.,
gionevoli istanze delle categorie vengano fi.
nalmente accolte.

P RES I D E N T E. È iscritto a parla.
re il senatore Preziosi. Ne ha facoltà.

P R E Z I O SI. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, il pro-
blema che tratterò, sia pure brevemente in
questo mio intervento sul bilancio del Mini.
stero dell'interno, è quello dell'assistenza in
Delazione anche ad un mio ordine del gior-
no presentato in sede di Commissione, appro-
vato all'unanimità dalla Commissione stessa
ed accettato dal Ministro, onorevole Restivo.
In questo mio ordine del giorno si invita la
Governo a varare finalmente una legge or.
ganica che risolva sul piano giuridico ed or-
ganizzativo problemi così urgenti ed indif.
feribili, quali quello dell'assistenza nell'inte.
resse superiore del Paese.

D'altro canto lo stesso relatore, collega
Del Nero, nella sua intelligente e chiara re.
lazione afferma che una legge organica del.
l'assistenza si pone con carattere di urgen-
za, non potendo si lasciare ancora la mate.
ria regolata dalla legge del 1890, da norme,
prassi ed istituti sorti in altro clima poli-

tico 'e sociale. Purtroppo questo nostro pro.
blema, pure così importante, è diventato
annosissimo ed invero io stesso nell' otto.
bre del 1958, circa undici anni or sono, pren-
dendo la parola alla Camera dei deputati sul
bilancio dell'interno presentai un ordine del
giorno più o meno identico a quell'ultimo ap.
provato dalla Commissione ed acceHato
dal Ministro, firmato tra gli altri dal senato.
re Pieraccini, ora Presidente del Gruppo
del partito socialista italiano al Senato, dal-
l'onorevole Corona attualmente presidente
della Commissione interni alla Camera, dal-
l'onorevole Ferri, ora segretario del Parti-
to socialista italiano, e dagli onorevoli Luz.
zatto, Schiavetti e Venturini. Quel mio ardi.
ne del giorno fu accettato dal Ministro del.
l'interno dell'epoca il quale ~ eravamo nel
1958 ~ nell'accetta:rlo affermò che una Com.

missione ministeriale per la riforma dell'as.
sistenza era stata insediata e che assai pre-
sto sarebbe stato portato all'esame del Par-
lamento un disegno di legge completo, ri-
spondente alle esigenze prospettate nel cam.
po dell'assistenza dai vari settori della Ca-
mera. Solo due anni dopo però, cioè nel 1960,
fu insediata dal Ministro dell'interno del.
J',epoca, onorevole Segni, una Commissione
ministeriale per il riordinamento dell'assi.
stenza, sotto la Presidenza di un valoroso
collega, l'onorevole Scalfaro. Tale Commis.
sione esaurì i suoi lavori nel 1962, con con-

, clusioni che ancora oggi tutti i settori po.
litici del 'Parlamento potrebbero accettare.
Sono trascorsi invece circa 7 anni da allora
e il problema permane e nessun conto si è
tenuto dei lavori e delle proposte definitive

, di quella Commissione. Si erano tanto di.
menticati i risultati della Commissione sud-
detta appena un anno dopo, che nel 1963
il 5 settembre l'allora nuovo Ministro dello
interno, onorevole Rumor, in un suo discor-
so conclusivo tenuto alla Commissione inter.
ni affermò solennemente: «Bisogna trova.
re il modo di dare un riordinamento a tutto
il sistema assistenziale dopo che sarà stato
completato l'esame della situazione da parte
del Governo e dalla apposita Commissione ».
Ma se la Commissione aveva esaurito i suoi
lavori un anno prima e formulato le sue
proposte concrete, che valore potevano ave.
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re le parole dell' onorevole Rumor che aV'eva
persino ignorato i lavori di questa Commis~
sione, proprio mi Ministro dell'interno? La
verità è che purtroppo, onorevoli colleghi,
le strade percorse dai vari Governi di centro-
sinistra sono soltanto lastricate di buone in-
tenzioni e di progetti. Ora, è evidente che
non basta che si riconosca da parte di un
Ministro dell'interno che le vecchie leggi in
materia di assistenza debbono trovare il loro
superamento in una organizzazione legi.sla-
tiva che tenga anche conto delle competenze
che saranno al riguardo attribuite alle re-
gioni; è chiaro che non basta affermare che
il criterio che deve sovrintendere all'azione
assistenziale deve altresì inserire questa nel
moto generale di sviluppo economico, con-
ducendola ad individuare luoghi e zone di
esclusione dal processo produttivo, le parti
del corpo sociale non in grado di soddisfare
le esigenze del vivere quotidiano e che biso-
gna intervenire per colmare tali vuoti, per
aiutare i bisognosi ad acquistare o riacqui-
stare l'autonomia necessaria per inserirsi
nella vita produttiva o per asskurarsi co-
munque la libertà dal bisogno.

Quando un Ministro dell'interno non può
disconoscere, anzi deve riconoscere che è in-
dispensabiLe oggi pervenire ad un auspica~
to sistema di sicurezza sociale veramente
tale, cui debbono tendere tutti gli sforzi di
una comunità civilmente organizzata e ra-
zionalmente e saggiamente diretta, è eviden-
te allora che le ripetute promesse, l~ belle
parole, i riconoscimnti verbali, le accetta-
zioni. di ordini del giorno del Parlamento
hanno il sapore di una amara beffa in un
Paese come il nostro, proprio perchè in
questo nostro Paese la sicurezza sociale ri-
mane una affermazione di principio, mentre
ci vogliono leggi adatte, strumenti idonei a
risolvere un così grave problema di vita so-
ciale. Bisogna tenere ben presente che an-
cora oggi non solo vi è carenza di organi-
cità negli interventi assistenziali, ma vi è
una grave deficienza che riguarda il metodo,
che si limita ad una visione assai ristretta,
al bisogno immediato dell'assistito, spesso
usando discriminazioni inconcepibili e inac-
cettabili, senza avere affatto una visione con- I

cretamente moderna di quella che deve esse-

re l'assist'enza, nei molteplici settori del no-
stro Paese.

Si rende pertanto necessario stabilire un
sistema organico unitario, anche se si trat-
ta di enti diversi chiamati a risolvere le più
disparate situazioni, in modo da pervenire
ad un coordinamento di mezzi che raggiun-
gano effetti di sicura efficacia.

Passando poi alle particolari situazioni, il
primo problema da porsi e da affrontare è
quello della riforma definitiva degli enti co-
munali di assistenza che operano ancora in
base alla legge 3 giugno 1937, n. 847. Prima
di tutto gli ECA vanno trasformati come il
centro naturale di tutte le forme di assisten-
za, come assistenza di base che si svolge nel-
l'ambito del territorio comunale, anche sot-
to il controllo degli lenti locali. È evidente
però che la prestazione degli aiuti e dei soc-
corsi al momento serve a pochissimo anche
per il metodo usato nella realizzazione. Non
bisogna creare degli abituali nè far sorgere
la categoria degli abbonati al soccorso gior-
naliero anche quando non ne hanno bisogno,
ma solo per ragioni politiche, mentre vi so-
no tanti e tanti bisognosi che solo per pu-
dore non si fanno innanzi e che quindi non
usufruiscono di alcuna assistenza.

Il relatore senatore Del Nero giustamente
lamenta il modesto incremento che è stato
concesso al fondo ordinario e straordinario
nell'integrazione dei bilanci degli ECA per
soli due miliardi contro gli otto miliardi ri-
chiesti come minimo indispensabile dallo
stesso Ministero dell'interno. In realtà avvie-
ne in tal modo che le spese di amministrazio-
ne degli ECA medesimi div'entino sproporzio-
nate rispetto alle erogazioni.

Un altro settore dell'assistenza che ha un
valore indiscutibile e che deV'e essere consi-
derato su Un piano primario è quello del-
l'assistenza ai minori abbandonati ed ai mi-
nori appartenenti a famiglie poverissime e
numerose. Vi è una pluralità di lenti, onore-
vole Ministro, in questo settore tanto delica-
to, spesso contrastanti ed in lotta tra loro
per cui il coordinamento di essi è indifferi-
bile. Un primo interrogativo si pone per l'in-
terV1ento finanziario dello Stato ed il control-
lo effettivo in questo settore: le erogazioni
da esso concesse raggiungono davvero quel-
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le finalità sociali che pur dovrebbero atten-
dersi? Chi può disconoscere che il proble~
ma dell'assistenza pubblica all'infanzia e al-
l'adolescenza è certamente uno dei maggiori
che uno Stato democratico ha il dovere di
porsi e di risolvere?

In questo settore specifico dell'assistenza
pubblica bisogna considerare un altro aspet-
to importante, quello del personale addetto
ai minori che deve essere specializzato e de-
Ve altresì avere certe specifiche attitudini.
Un secondo interrogativo: come si provve-
de, nei vari istituti di assistenza, alla quali-
ficazione professionale, alla formazione del-
la personalità di tante migliaia di minori as-
sistiti? Il ricovero dei minori nei vari istituti
non deve limitarsi alla prestazione di una
assistenza solo materiale e di conseguenza
improduttiva dal punto di vista morale ed
intellettivo, proprio perchè i minori negli
anni decisivi della loro adolescenza hanno
bisogno di una educazione sana e di appren-
dere ad esempio un mestiere adatto alla lo~
ro sensibilità e alla loro attitudine, affinchè
non siano abbandonati a se stessi e ai loro
impulsi. Non deve infatti sorgere in questi
minori quasi un rancore vivo e profondo
verso quella società che verrebbero a con-
siderare come nemica se non si riuscisse a
dare ad essi la possibilità certa di potersi
inserire nella vita in maniera utile e produt-
tiva quando saranno dimessi dagli istituti in
cui sono stati ricoverati per tanti anni.

Lo Stato quindi ha il dovere di esercitare
un controllo intelligente, continuo e diligen-
tissimo su questi istituti onde migliorarne
il più possibile l'azione educativa e l'istruzio~
ne professionale dei giovani ricoverati.

Per quanto poi si riferisce all'Opera na-
zionale ciechi civili, lo Stato deve compiere
qualche sacrificio maggiore perchè tale ente
possa sempre più, in maniera idonea, prov-
vedere all'assistenza non solo materiale ma
professionale dei suoi assistiti. Anche le pro-
cedure per l'assegnazione delle modeste pen-
sioni agli assistiti stessi vanno sveltite e
sfrondate di qualsiasi intralcio burocratico.

Un altro problema interessante nello spe~
cifico campo che stiamo trattando è quello
dell'assistenza ai sordomuti. È vero che la
legge 18 marzo 1968, n. 388, che dà all'ente

maggiori possibilità economiche ed istituisce
un assegno mensile di assistenza per i sordo-
muti inabili al lavoro e in stato di bisogno,
esiste, ma in verità non si può non rilevare
che tanto la prima quanto la seconda legge,
quella del 2 aprile 1968, n. 482, la quale con-
valida ed integra la legge del 1958, n. 308,
sulle norme dell'assunzione dei sordomuti,
vanno applicate rigorosamente per raggiun-
gere i fini che eSSe si propongono. D'altro
canto nessuno può disconoscere, onorevoli
colleghi, che le nuove leggi non riescono a
risolvere i molti prob1emi, le numerose esi-
genze della categoria, problemi i quali so-
no in special modo quelli relativi alla istru-
zione professionale dei giovani sordomuti e
alla loro specializzazione.

Può da solo l'assegno mensile di lire 8.000,
uguale a quello previsto per gli invalidi ci-
vili, venire incontro ai desiderata della ca-
tegoria, se pensiamo che il vero problema
della categoria stessa è quello del colloca-
mento al lavoro dei giovani sordomuti qua-
lificati, il che non avviene perchè non viene
rispettata come si dovrebbe la legge sulla
assunzione obbligatoria dei sordomuti?

Ancora un altro settore nel quale lo Stato
deve intervenire è quello drammatico, assai
drammatico, onorevole Ministro, dei subnor~
mali. In Italia i subnormali ascendono a cir-
ca un milione e mezzo, una cifra terribile
perchè rappresenta il 3 per cento della po-
polazione. Qualunque sia la causa di questa
sventura, gli effetti sono disastrosi. Parec-
chi genitori di subnormali cercano di allon-
tanare dalle pareti domestiche i loro figliuo~
li considerandoli come una vergogna, affidan-
doli ad un ma,licomio o abbandonandoli a
se stessi.

L'assistenza e l'educazione dei subnorma~
li è compito dello Stato. Ma esiste una leg-
ge che sancisca questo compito? Non esi-
ste. Vige ancora la legge sui manicomi che
risale al 1904 e non distingue fra minorazio-
ne e alterazione psichica.

Vi sono state delle proposte di legge di
iniziativa parlamentare, vi è un disegno di
legge dell'ex Ministro della sanità onorevole
Mariotti, ma non sono mai state discusse
in Parlamento ed in materia da noi c'è il
vuoto, a differenza di altri Paesi dove il sub-
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normale non è un individuo che merita solo
commiserazione.

Per sopperire alle carenze governative in
Italia sono sorte delle istituzioni, private sì,
ma che si interessano ai subnormali, come
ad esempio l'Associazione nazionale famiglie
di fanciulli subnormali. Vi è anche a Casal
Monferrato un istituto per l'assistenza a ra~
gazze subnormali che ha cominciato a fun~
zionare il 1° ottobre 1967, ospitando 75 ra~
gaZ2Jedai 6 ai 14 anni che provengono non
solo dalla provincia di Alessandria, ma credo
anche dal Vercellese e dalla VaI d'Aosta.

Il calore umano dal quale queste bambi~
ne sono circondate ha fatto loro dimenticare
che la loro famiglia è infranta o che non ne
hanno mai avuta una. Senonchè questo isti~
tuta ~ e richiamo la sua attenzione, onore~
vale Ministro ~ pur tanto benemerito, rara
avis nel nostro Paese, è giuridicamente i1le~
gale per il Ministero dell'interno. Difatti oc~
correva inviare al Ministero dell'interno lo
statuto che regola il convitto~scuola.

I dirigenti l'hanno inviato nell'agosto del
1967. Dopo parecchi mesi è ritornato indie.
tra con la richiesta di modificare un para~
grafo. Ottemperato all'invito, il fascicolo
venne rispedito a Roma, ma nel luglio scor~
so è stato restituito a Casale con preghiera
di sopprimere la qualifica di istituto psico~
medicopedagogico perchè sarebbe sorto in
tal caso un conflitto di competenza tra il
Ministero dell'interno e quello della sanità.
La modifica naturalmente è stata subito ap~
portata, ma dal Ministero dell'interno nes~
sun seguito si è avuto, e l'istituto di Casale
attende ancora il suo legale riconoscimento.

Quest'e lungaggini naturalmente possono
incoraggiare certe lodevoli iniziative private?
Ho parlato di un episodio, ma resta la que~
stione di fondo che concerne lo Stato. La ve~
rità è che il sua intervento dovrebbe con~
centrarsi attraverso leggi sollecite e precise
le quali, dopo aver provveduto ad un censi~
mento dei subnormali (il che non si è mai
fatto nel nostro Paese), dovrebbero provve~
dere altresì alla istituzione di scuole mater~
ne e scuole speciali per gli stessi subnorma~
li, incrementando i centri di istruzione pro~
fessionale a diversi Iivelli. Invece i subnor~
mali sono affidati ai manicomi, o un'altra

qualità di subnormali ad alcuni istituti di~
pendenti dal Ministero della giustizia, per cui
sono considerati come se fossero delinquenti
ed hanno certi istitutori che li trattano peg~
gio dei delinquenti comuni perchè i criminali
comuni dagli agenti di custodia molte volte
si fanno rispettare.

È questa una doverosa iniziativa indiffe~
ribile, dal momento che, onorevole Ministro,
un milione e mezzo di creature sventurate
non possono essere abbandonate a se stesse.

Avviandomi alla conclusione di questo mio
intervento, non voglio trascurare altri due
settori interessanti nel campo dell'assistenza,
quello che concerne le famiglie dei lavorato~
ri emigrati e quello dell'assistenza agli an~
ziani. Per il primo settore nessuno può igno~
rare la necessità di un aiuto concreto per le
centinaia di migliaia di nuclei familiari di
lavoratori emigrati all'estero: le famiglie de~
gli emigrati che rimangono nel nostro Paese
ricevono spesso modeste rimesse dai loro
capifamiglia per intuibili motivi e soprat~
tutto perchè essi riescono appena a mante~
nere sè stessi nei luoghi provvisori di resi~
denza dove sono mal considerati e comun~
que sopportati, privi anche di una assistenza
seria da parte dei nostri consolati all'estero
e del Ministero del lavoro.

Comunque, è certo che i nuclei familiari
di questi nostri lavoratori emigrati sono as~
sai spesso trascurati nel nostro Paese per~
chè l'assistenza pubblica si limita ai mode~
sti sussidi saltuari, a quelli una tantum delle
prefetture.

L'altro volto della questione è quello del~
l'emigrazione interna, che non è soltanto un
problema umano e politico insieme, ma so~
prattutto un problema nazionale di fondo
che esige l'interesse primario del Governo nel
campo dell'assistenza, oltre che la collabora~
zione delle forze sindacali, delle autorità e
delle comunità locali. Bisogna dar corso a
nuovi provvedimenti legislativi per dare una
soluzione, la migliore possibile, ad un sì
imponente problema.

È evidente che bisognerà favorire l'integra~
zione di questi nostri làvoratori nelle co~
munità locali, in special modo se si consi~
dera che i problemi dell'assistenza connessi
all'affluenza di tante, tantissime famiglie
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operaie e contadine che dal Sud si sono re-
cate nel Nord non possono essere affrontati
unicamente con mezzi propri in linea geners-
le e particolare dalle amministrazioni comu.
nali locali e dagli enti di assistenza periferici.
Si potrà eccepire da parte di qualcuno che
in quest'ultimo periodo le riduzioni degli
orari di lavoro e i licenziamenti in alcune
aziende riducono la vastità del problema del-
l'emigrazione interna. A me sembra di no.
Ma comunque una ecceziQine simile è da con-
siderarsi assurda, perchè il problema rima-
ne in gran parte; anzi, se ci fosse il ritorno
di questi lavoratori al Sud con le loro fami-
glie sorgerebbe J'altro grave problema del 10-

l'O difficile riassorbimento nella provincia
o zona di origine che non può sfuggire alla
sua sensibilità, onorevole Ministro, proprio
per le sue gravi conseguenze che vanno va-
lutate con rigoroso senso di responsabilità
da parte del Governo.

Infine va considerato il problema dell'as-
sistenza agli anziani sotto un profilo umano
e giuridico nello stesso tempo e questo in-
dubbiamente è un problema di estrema im-
portanza che va posto nel quadro generale
dell'assistenza pubblica e che ogni anno che
passa risulta aggravato. Io ricordo ancora
oggi un'interruzione del collega senatore Lu-
dovico Montini, presidente dell'Amministra-
zione aiuti internazionali, durante un mio
intervento al Senato nel campo specifico
dell' assistenza agli anziani nell' ottobre del
1963 quando egli, convenendo con certe mie
osservazioni, affermava che « la terza età
oggi è assolut8mente sprovvista di assi-
stenza ».

D'altra parte la stessa Amministrazione
aiuti internazionali in una recente relazione
riconosceva !'inadeguatezza della sua assi-
stenza per gli anziani che in effetti è solo
alimentare e che si riduce all'assegnazione

di latte in polvere e farina per SQili 80.363
vecchi assistiti in alcuni istituti pubblici e
privati. La verità è che nel nostrO' Paese non

ci sono istituti di riposo per persone anziane
in numero necessario, adatti per rendere ad
esse meno difficili o tristi gli ultimi anni del-

la loro esistenza.

Il problema dell'assistenza agli anziani con
la creazione di istituti adatti per essi è ur-

gentissimo, ma in realtà diventa di più pos-
sibile attuazione oggi che dovrà essere ap-
provata la legge che concede la pensione
sociale di lire 12 mila mensili agli anziani,
che sono tantissimi, sprovvisti di altra pen-
sione. Lo Stato potrebbe assicurare maggior-
mente l'assistenza in istituti adatti a centi-
naia di migliaia di persone anziane che pre-
ferirebbero vedersi assicurata un'assistenza
quotidiana in detti istituti di un oerto tono
anzichè beneficiare di una pensione che non
riuscirebbe a risolvere il loro problema quo-
tidiano di miseria e di abbandonO' soprattut-
to se sono soli e senza famiglia.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
onorevole Ministro, ho termmato questo mio
intervento nel quale ho cercatO' in maniera
riassuntiva, senza troppe polemiche, spo-
gliandomi persino della mia veste di uomo
di parte, di puntualizzare nella maniera più
obiettiva le esigenze sempre più vive e in-
differibili che interessano il nostro Paese in
un larghissimo settore. In realtà non si fa
della retorica quando si afferma che il Mi-
nistero dell'interno deve affrontare questo
problema sul quale mi sono trattenuto che
non è soltanto di assistenza, ma anche e so-
prattutto di sicurezza sociale, sia pure di
concerto come abitualmente si suole dire,
con i Ministri del lavoro, della sanità e del
teSQiro. Lo Stato deve esso stesso interveni-
re non soltanto per prendere atto di certe si-
tuazioni ob1ettive che si vanno determinando
e aggravando ogni anno che passa nello spe-
cifico settore, ma deve provvedere a quelle
soluzioni che si rendono sempre più neces-
sarie.

Dunque, onorevole ministro Restivo, ci dia
un'assicurazione definitiva circa la soluzione
del problema generale di un'assistenza pub-
blica coordinata, riformata, aderente alle
presenti esigenze sociali ormai indifferibili
nell'inteI1esse generale del nostro Paese; ap-
pronti finalmente lo strumento legislativo
necessario da discutere in Parlamento, ono-
revole Restivo, perchè credo che ella tro-
verebbe i consensi di ogni parte politica in
quanto tutti vogliamo la soluzione definitiva
di un assillante problema di coscienza pub-
blica oltre che di civiltà e di progresso so-
ciale nell'interesse del Paese. (Applausi dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).
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P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Vignola. Ne ha facoltà.

V I G N O L A. Io credo, onorevole Pre~
sidente, onorevole Ministro e onorevoli col~
leghi, che l'amico e compagno senatore Ban~
fi aveva ragione quando, intervenendo nella
discussione generale, diceva ddla disatten-
zione generale intorno alla pl'esente discus~
sione sul bilancio dello Stato. Questo disin-
teresse lo faceva giustamente discende:re dal
fatto che, mentre prima si aspettava l'occa~
sione del bilancio per critiche e proposte,
oggi quasi periodicamente, nei due rami del
Parlamento, si dibattono i problemi del
Paese.

Ebbene, in questa linea mi permetterò
quindi, onorevole Ministro, di ribadire alcu~
ni concetti che probabilmente ad alcuni pos~
sono sembrare ovvi, ma che è sempre bene
e utile riaffermare. Nella Commissione in~
temi del Senato ho rivolto in particolare
la mia attenzione sui seguenti punti: 1) l'or~
dinamento l'egionale, gli enti locali, la finan~
za locale; 2) la pubblica sicurezza in rappor-
to all'ordine pubblico, il disarmo della po~
lizia nelle manifestazioni politiche e studen~
tesche e gli scioperi; 3) l'assistenza pubblica
in rapporto alle strutture dell'assistenza, al~
la molteplicità degli enti e alloro frammen-
tarismo nell'intervento assistenziale, al ri~
spetto del pluralismo costituzionale, alla
semplificazione del sistema e al miglioramen~
to dell'assetto qualitativo dell'assistenza.

Fare le regionj, onorevoli colleghi, signifi~
ca dar vita a un nuovo ordinamento di tut~
to lo Stato e anche della sua finanza e del
suo sistema fiscale; significa sostituire il de~
rentramento all'accentramento, l'autonomia
effettiva al pesante controllo prefettizio su-
gli enti locali, l'iniziativa dinamica della pe-
riferia alla lentezza burocratica del centro;
significa in altri termini dar vita a una de~
mocrazia moderna al posto del vecchio Stato
borbonico.

Diamo atto al Governo della riaffermata
volontà di voler fare in autunno le elezioni
regionali, però nello stesso tempo occorre
sollecitare l'apposita Commissione costituita
nella passata legislatura dal Governo e spe~
ro, onorevole Ministro, che ella vorrà dispor~

re che la predetta Commissione infomli e
consulti la Commissione interni.

La politica della municipalizzazione è sor~
damente ma duramente combattuta malgra-
do nella nota preliminare si legga che il Mi~
nistero rivolgerà particolarissima attenzione
al fenomeno della municipalizzazione dei
pubblici servizi; fenomeno che, strettamen~
te connesso allo sviluppo dei centri urbani,
è andato sempre più ampliandosi anche per
favorevoli valutazioni sul piano politico e
sociale.

Più oltre si legge ancora: «Peraltro, ri~
conoscendo la validità dell'istituto della mu~
nicipalizzazione, il Ministero si è proposto
di continuare e approfondire gli studi per un
ammodernamento della legislazione ». Gli
amministratori sanno quale difficile battaglia
sia l'istituzione, per esempio, di una farma~
cia comunale. In un Paese in cui tutti denun~
ziano !'ignobile speculazione nel campo dei
medicinali, in un Paese in cui è da tutti ri~
conosciuta l'ingiustificata elevatezza dei prez-
zi che permette solo inauditi profitti ai gros-
si produttori il prefetto si erge spesso, per
non dire sempre, come barriera invalicabile
contro i tentativi di un comune di aprire
una farmacia comunale. È il sistema dei da~
zi, per esempio, invecchiato e spesso anacro-
nistico, che porta con sè tutta la sequela dei
prOlblemi degli appalti esplosi talvolta, co~
me si ricorderà, persino in scandali. Eppure
tutti conoscono il calvario delle amministra~
zioni comunali che si accingono a munici~
palizzare questo servizio.

Per la finanza locale la situazione di nume-
rosissime amministrazioni appare insosteni~
bile. La :relazione dice che dal 1964 al 1967
gli enti deficitari sono passati da 3.422 a
3.779; il volume dei mutui è passato da 378
miliardi a 545 miliardi. Una riforma della
finanza locale è da tutti avvertita con urgen-
za, anzi è indilazionabile. Ma gli anni passa~

I no senza che ad essa si ponga mano.. Occor~
re quindi provvedere sollecitamente ad un
riassetto della situazione finanziaria dei co~
muni con l'assunzione a carico dello Stato
dei mutui contratti per far fronte alle pas~
sività. Ciò anche in considerazione del fatto
che gran parte dell'indebitamento dei comu-
ni è dovuto all'emigrazione interna che è sta~



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4719 ~

84" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 21 FEBBRAIO 1969

ta totalmente accollata sulle spalle dei co~
muni st1essi. E il dramma si aggraverebbe se
si verificasse quello che diceva giustamente
il collega e compagno Preziosi per un even~
tuale ritorno degli emigrati del sud nene re~
gioni meridionali. Bisogna porre definitiva~
mente e presto mano ad una nuova legge co~
munale e provinciale che t1enga conto della
moderna concezione di uno Stato democra~
tico articolato in comuni, province e regio~
ni, in cui si tenga presente che la cellula
primaria è il comune, e che le provincie eser~
citano un ruolo ausiliario delle regioni.

:È stato sottolineato da più parti l'esigen~
za di una semplificazione, di una riduzione
della gamma dei tributi e dei poteri imposi~
tivi, l'esigenza di evitaJ1e che carichino sui
contribuenti la provincia, il comune, la re~
gione e lo Stato. Occorre quindi, senza ulte~
riore indugio, riprendere in esame e perfe~
zionare sia il progetto di delega al Governo
per la riforma tributaria che servirà a risa~
nare in via definitiva i bilanci dei comuni e
delle provincie, sia il disegno di legge che
dovrebbe mettere in condizioni la Cassa de~
positi e prestiti di allargal'e e migliorare l'as~
sistenza finanziaria agli enti locali.

Il campo dell'assistenza è sempre più do~
minato dal frazionismo. Esistono miriadi di
organizzazioni assistenziali senza un preciso
coordinamento, con un costo eccessivo che
nasce dalla stessa dispersione degli sforzi
con duplicazioni e vuoti paurosi, in un caos
che nessuno corregge o elimina, nonostan~
te le esigenze della società. Le provincie de~
presse non dispongono di fondi sufficienti
di modo che a maggio già è inutile chiedere
alle pJ1efetture l'erogazione di sussidi per
casi che talvolta sono addirittura drammati~
ci. :È positivo pertanto !'impegno dell'Ammi~
nistrazione dell'interno di incrementare le
prestazioni assistenziali degli ECA median~
te l'integrazioni dei loro bilanci. In specie
nel Mezzogiorno, nei piccoli comuni del Mez~
zogiorno, l'ECA è un organismo che è a più
diretto contatto con i bisogni e deve essere
messo in condizioni di intervenire sempre
con assistenza generica in denaro e in natura,
là dove vi sono ancora famiglie che muoiono
letteralmente di fame.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, sin
dalIa terza legislatura fu formulata dal com~

pagno senatore Fenoaltea una proposta di
legge per la disciplina dell'uso delle armi
da fuoco da parte delle forze di polizia e di
quelle comunque preposte alla sicurezza pub~
blica. Recentemente il Comitato centrale del
Partito socialista italiano ha votato all'una~
nimità un ordine del giorno che chiede il
non uso delle armi da parte della polizia nei
conflitti di lavoro. Dopo la recente strage di
Avala e i fatti di Viareggio, e dopo che per
venti anni si sono verificati veri e propri
eccidi, si è sollevata nel Paese una tale gene~
rale emozione, un tale sdegno e una tale pro~
testa, da farci ritenere che il disarmo della
polizia, onorevole Ministro, non possa più
dirsi un traguardo ideale, come ebbe a dire
ella alla Camera dei deputati, ma sia una
necessità urgente per la tutela della vita dei
cittadini e per l'osservanza della legge che
ha abolito in Italia la pena di morte. Perchè
di questo essenzialmente si tratta, onorevoli
colleghi: l'uso troppo frequente, ormai, del~
le armi da parte delIe forze di polizia in ser~
vizio di ordine pubblico serve soltanto ad in-
staurare nel Paese un clima di violenza e di
repressione che non è certamente idoneo nè
allo sviluppo della democrazia nè al necessa~
ria rapporto di fiducia tra polizia e cittadino.
L'uso delle armi nelle manifestazioni, so~
prattutto negli scioperi, mette la polizia dal~
la parte dei padroni.

Uno Stato che ritiene di poter fondare
il proprio prestigio sul mitra in dotazione
ad un semplice agente di polizia in servizio
durante manifestazioni di cittadini inermi
che richiedono applicazioni di princìpi de.
mocratici garantiti dalla Costituzione, non
è certamente uno Stato forte, nè uno Stato
di diritto.

Volere poi affidare il prestigio della poli~
zia al diritto di uccidere anzichè alIa loro
educazione professionale, aIle loro retribu~
zioni, alla migliore organizzazione dei loro
corpi come ha detto anche il collega De Leo~
ni, a tutto quanto cioè deve scaturire da una
riforma democratica della polizia e delIa
legge di pubblica sicurezza, è un'assurda
pretesa volta proprio ad allontanare il tra~
guardo di un costume degno di un Paese
civile. Per fortuna il relatore, slenatore Del
Nero, al quale va tutta la mia stima, nella
relazione approvata dalIa maggioranza ha
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detto: ({ È certo che i dipendenti del Ministe~
ro dell'interno, che sempre hanno dato pro-
va di sensibilità e prontezza, sentiranno an-
cor più che in uno Stato democratico essi
non sono depositari di un potere sta,tuale
autocratico, ma che sono dei cittadini scelti
e pagati dalla comunità nazionale per adem-
piere ad una pubblica funzione con dignità
e prestigio, con l'animo del servizio cordiale
ed aperto, con l'impegno di ubbidire alla leg-
ge e farla rispettare, ma solo per conseguire
il bene della collettività e del cittadino, la
cui dignità e le cui attese devono sempre
essere tutelate e considerate ».

Certo, elementi di violenza e di crimina~
lità possono mettere in pericolo l'incolumità
degli agenti, ma non si può assolutamente
mettere sullo stesso piano concettuale il cit~
tadino che esercita un proprio diritto demo~
cratico con il criminale ohe coscientemente
nella commissione di un reato affronta un
agente di polizia. Qualche facinoroso, tra i
partecipanti ad uno sciopero o ad una mani-
festazione, non può far generalizzare una
folla di pacifici cittadini ad una folla di cri-
minali da affrontare con 'le armi.

Il problema del rapporto polizia-cittadino,
per rafforzare la fiducia e la stima del cItta-
dino verso i tutori della sicurezza pubblica,
deve essere visto in relazione a quanto ab-
biamo detto, e cioè deve essere improntato
ad una cosciente e reale visione che essi co-
munque e in ogni occasione devono essere vi-
sti come garanti e presidio di tutte le liber-
tà per contribuire tutti a formare una so-
cietà più progredita e più democratica.

Il grosso di quanto ho detto su questo
argomento è compreso, onorevole Ministro,
nella relazione di un progetto di legge che
abbiamo presentato al Senato insieme agli
amici e compagni senatori della sinistra in-
dipendente. Il nostro partito, il Partito so-
cialista italiano, ha su questo argomento
un chiaro e preciso orientamento. Gran par-
te della Democrazia cristiana mi pare posi-
tivamente orientata. Anche ella, onorevole
Ministro, quando parla di obiettivo reale ri~
conosce positivamente 1'esigenza comune che
in Italia non si spari più e, per dirla con il
compagno Pieraccini, non si spari più e d::!
nessuna parte.
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Mi pare quindi che, concludendo, si pos~
sa veramente sperare che la volontà del Pae~
se e dei democratici tutti d~ vedere conere"
tamente il nostro Paese avviarsi sulla stra~
da di un Paese civile passi, onorevole Mi-
nistro, onorevole Presidente, onorevoli col-
leghi, anche attraverso il disarmo della po-
lizia nelle manifestazioni politiche, sindaca-
li ed oggi anche studentesche. (Applausi dal-
la sinistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Corrao. Non essendo pre-
sente, s'intende che vi abbia rinunciato.

È iscritto a parlare il senatore Limoni. Ne
ha facoltà.

L I M O N I. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, nel con-
testo della realtà attuale che muta continua-
mente e rapidamente, anche le istituzioni mu-
tano o, dirò meglio, mutano i contenuti
umani, cioè sociali, culturali e politici delle
istituzioni. Ciò che non muta con adeguata
prontezza e con realistica aderenza sono le
strutture esterne di queste istituzioni, sono
le leggi, le narme e i regalamenti che danno
movimento all'aziane di tali istituti. Avvie-
ne così che si crea e si cristallizza una pro-
fonda frattura tra istituzioni da una parte e
realtà storica dall'altra, con profondo disa-

giO' dei soggetti umani e grave pericolo per
la stabilità politica, o addirittura, per la so-
pravvivenza delle istituzioni stesse. E questo
iato fra istituto giuridico e realtà umana si
è prodotto anche a proposito degli enti lo-
cali, comuni e provincie. Io non ho una di-
retta esperienza della regione, ma a quanto
sembra non avviene niente di diversa di
quanto avviene per comuni e provincie a
questo livello; e che questa frattura si sia
prodotta e vada ogni giorno di più appro-
fondendosi non v' è chi non veda.

Eppure io sono convinto che comune e
provincia, come comunità civiche, abbiano
ancora ~ e per molto tempo ~ una funzio-
ne economico-sociale di basilare importanza
nel contesto dello Stato; l'hanno e l'avranno
a patto che non ne mortifichiamo l'intrinse-
ca validità, condannando questi istituti a
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compiti e funzioni che non hanno più ra~
gione di essere, o mancando di finalizzarne
la presenza e l'azione alla soddisfazione di
istanze urgenti, quante ne viene quotidiana~
mente ponendo nella moderna società civile
il muovere stesso delle cose. È necessità in~
dispensabile e indifferibile mutare struttu~
re, compiti e obiettivi per gli enti locali; bi~
sogna riformare radicalmente la legge comu~
naIe e provinciale. Quella attuale ~ credo
che siamo tutti d'accordo ~ è un vestito

vecchio e rammendato, tutte toppe sovrap~
poste a più riprese senza organicità, senza
un senso preciso dello spirito nuovo che
anima individui e società in questi nostri
anni caratterizzati da un ritmo di trasfor~
mazione travolgente e talvolta allucinante.
È una legge, quella comunale e provinciale,
che nel suo complesso è nata al principio
del secolo su esperienze politiche e ammini-
strative del secolo scorso. Le aggiunte po~
steriori al 1915 e al 1934, le aggiunte cioè
fatte dopo il 1943 molto spesso non si in-
quadrano, perchè non potevano inquadrarsi,
nello spirito della vecchia legge e quindi
hanno dato luogo ad una serie di sostanzia-
li contraddizioni rispetto al vecchio tessuto.

Ora è necessaria e si impone come ur~
gente la ristrutturazione degli enti locali e
preoccupa il fatto che, fra gli impegni prio-
ritari del Governo, non figuri in modo espli-
cito la riforma della legge comunale e pro~
vinciale e vorremmo, onorevole Ministro, a
questo proposito una precisazione, una ri-
sposta.

Ancora qualche considerazione sulle attua~
li condizioni e sulle aspirazioni più vive dei
nostri enti locali. Innanzitutto le ammini~
",trazioni locali, sotto la spinta di una sem-
pre più matura ed avvertita coscienza poli-
tica dei cittadini e dei partiti democratici,
si rifiutano di essere soltanto dei centri di
decisione amministrativa o, ciò che è meno
ancora, enti che si limitano a garantire la
regolarità delle operazioni contabili, la fe-
dele ed esatta applicazione delle leggi e l'or~
todossia delle deliberazioni rispetto al tra-
dizionale cliché amministrativo. Cittadini e
partiti e di riflesso i consigli comunali ri~
fiutano la qualunquistica, antiquata distin-

zione tra amministrazione e politica, sento-
no che non si può fare dell'amministrazione
seria, efficace ed utile (utile intendo al bene
individuale come al bene collettivo) se l'azio-
ne amministrativa non muove da un'idea po-
litica e non si propone dei fini politici, in~
tendendo bene non fini faziosi e demagogici.

Cittadini, partiti e consigli comunali sen-
tono che l'amministrazione disgiunta dalla
politica si declassa a fatto puramente buro~
cratico; e si viene esprimendo sempre più
ilnperiosa l'esigenza, che le attuali norme non
riescono a comprimere e ad estraniare dal
dibattito che si svolge nei consigli comuna-
li, come nelle giunte comunali, l'esigenza
dico della comunità civica di inserirsi atti~
vamente, di continuo e non sporadicamente
nel dialogo politico in atto nel Paese, al fine
di essere e di sentirsi forza politica auten~
tica e centro decisionale autonomo non tu~
telato nè paternalisticamente nè autoritaria-
mente, e tanto meno soffocato nelle sue ini~
ziative nel quadro delle leggi vigenti.

Diciamo delle leggi vigenti e non della le~
gittimità che è ben altra cosa, come sappia~
ma. Infatti tante volte, per frenare l'azione
degli enti locali, si invoca la legittimità, si
bocciano le delibere come non conformi al-
le leggi vigenti. La realtà è che i deliberati
degli enti non sono conformi, talvolta, alle
circolari e alle ordinanze. Ma è da rilevare
che talora sono le ordinanze e le circolari
a non essere in tono con la legge per cui la
legittimità sostanziale è salva e pur tuttavia
le delibere vengono respinte. E così la vo-
lontà degli enti locali viene frustrata.

Dunque nel quadro delle leggi vigenti pos-
sano questi comuni prendere, nell'interesse
delle comunità civili, le loro deliberazioni
e provvedere di conseguenza. Questo manife-
starsi ormai a tutti i livelli di una viva esi-
genza di autonomia è un segno della incoer-
cibile volontà dei cittadini di partecipare al-
la vita dello Stato. Si parla tanto di integra-
zione del cittadino a tutti i livelli della strut-
tura societaria; ebbene questo è un modo
per integrarlo democraticamente per scelta
libera, per moto spontaneo, per spinta dal
basso e ~on dal vertice; e bisogna che la nuo-
va legge comunale e provinciale tenga il
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massimo conto di questo stato d'animo o
meglio di questa ormai maturata volontà po~
litica.

Oggi, quando si parla degli enti locali, il
primo pensiero corre alla loro situazione de~
bitoria. Infatti il cumulo dei debiti degli
enti locali, a quanto ci viene detto, galoppa
ormai verso i 6 mila miliardi. E avviene,
quando si parla degli enti locali, che, una
volta constatata tale situazione, sia di pram~
matica che segua la litania delle lamentazio~
ni, delle recriminazioni, delle accuse e con~
troaccuse.

Ma, ciò fatto, l'esperienza ci dice che le
cose rimangono al punto in cui erano e al
posto di prima. Ora è invece necessario, in~
derogabile ed urgente che, nel quadro ge~
nerale della riforma dello Stato, mentre si
pone mano ad istituire la regione a statuto
ordinario, si proceda anche al riassetto in~
terno dei comuni e delle provincie.

Ci sono funzioni e compiti da cui gli enti
locali devono essere sollevati, funzioni e
compiti che debbono essere trasferiti allo
Stato, come ci sono, d'altro canto, dei pro~
blemi la cui risoluzione i privati cittadini,
singoli o anche riuniti, non sono in grado di
attuare efficacemente e secondo le esigenze
di una moderna società, problemi che devo~
no essere quindi assunti dai comuni e dalle
provincie.

Un tale riassetto e ridimensionamento di
compiti gioverà anche al risanamento della
finanza locale. Ridimensionati dovranno es~
sere certamente doveri e competenze, e con~
seguenti spese obbligatorie, degli enti locali
in materia di pubblica istruzione, sia per
quanto concerne la scuola materna, sia per
quanto concerne la scuola dell'ordine medio.

A proposito della scuola materna bisogne-
rà che sia rimosso l'ostacolo che è stato
frapposto da una interpretazione data dal-
l'amministrazione all'articolo 34 della legge
n. 444, istitutiva della scuola materna stata-
le, che riguarda il finanziamento per la co~
struzione di edifici di scuole materne gesti-
te dai comuni, quei comuni che nel passato
non hanno avuto la possibilità di gestirle e
oggi, per via di quel participio «gestite »,
contenuto nel testo dell'articolo 34, non pos-

sono beneficiare dei contributi statali previ-
sti dal citato articolo per istituire e gestire
scuole materne.

Sarà necessario il ridimensionamento di
compiti e di competenze nel campo della
sanità. Si pensi, per esempio, all'anacroni-
stico e dispendioso apparato delle condotte
mediche ed ostetriche che, contro la volontà
dei consigli comunali, molto spesso i con-
sigli provinciali di sanità e i prefetti si osti-
nano a mantenere in piedi, nonostante la
volontà precisa, ed esplicitata attraverso re-
golari delibere dai consigli comunali, di abo-
lirle perchè molto spesso (non dappertutto,
ma in molti luoghi sì) sono diventate una
fonte gratuita di reddito dei sanitari con~
dotti.

Competenze e compiti dovranno essere ri~
dimensionati al fine di recuperare le possi~
biJità da parte dei comuni per altri compiti
nel campo dell'assistenza agli indigenti. I
comuni dovranno essere sollevati dai compi-
ti o quanto meno rimborsati appieno delle
spese che sostengono attualmente per conto
dello Stato nel campo della giustizia. Non
vengono mai rimborsati in pieno. Si forfet-
tizza e magari il forfait risale a dieci anni
fa, mentre la realtà cammina, i costi dei
servizi aumentano, le spese si dilatano e i
comuni pagano.

Così debbono essere ristorati delle spese
che sostengono per la finanza dello Stato,
per la polizia. Io non so perchè i comuni
debbano fare per conto dello Stato un servi-
zio di rilevamento statistico. Sono compiti
importanti indubbiamente, che servono però
a dei precisi ,fini dello Stato. Perohè le spese
debbono ricadere sui comuni?

Dovranno essere ristorati di queste spese,
comprese quelle che sono costretti a soste-
nere in seguito all'ultima trovata, quella di
addossare ai comuni il compito di provve-
dere al vitto e all'alloggio dei mafiosi man~
dati al confino. I comuni debbono preoccu-
parsi di questi. Vengono rimborsati, ma in
quale misura? In una misura ridicola; ovve-
ro si dice « trovategli un lavoro », ma quelli
a lavorare non ci vanno o perchè non ne
hanno voglia o perchè non ci sanno fare o
perchè non trovano il posto, e quindi il co-
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mune deve integrare la diaria che al confi-
nato viene corrisposta.

I comuni dovranno essere sollevati da que-
sti compiti e da queste competenze.

Ci sono però, come dicevo, anche dei pro~
blemi la cui soluzione deve diventare com-
pito dell'ente locale. Fra questi ricordo quel-
lo di provvedere all'acqua, di fornire il gas
e l'energia elettrica, non solo energia elettri-
ca a scopo di illuminazione, ma per i mode-
sti usi di corte nelle fattorie di campagna,
per gli usi domestici sia in città che in cam-
pagna. E ciò in tutto il territorio comunale,
non solamente nel centro del capoluogo op-
pure nel capoluogo e non nelle frazioni, nel
centro urbano e non in campagna, e senza
le discriminazioni che oggi ci sono tra cabina
elettrica di tipo A e cabina elettrica di ti-
po B per cui quel disgraziato che rientra nel
cerchio di una cabina di tipo B se non si
trova a un determinato numero di metri non
ha quel beneficio che invece un altro ha, pur
essendo a quella distanza, ma entro il cer-
chio di una cabina di tipo diverso.

Nel quadro movimentato della moderna
società, anche il problema della casa, specie
per le classi più popolari, deve diventare
sempre più problema pubblico di competen-
za comunale. A ciò si aggiungano, onorevoli
colleghi, due grossi problemi che diventano
ogni giorno più colossali e spaventosi: quel-
lo dell'inquinamento dell'atmosfera che ri-
guarda le città e del quale ci si sta, a dire
il vero, notevolmente preoccupando; e quello
dell'inquinamento delle acque a cui si ovvia,
per quanto riguarda le città, con la costru-
zione degli acquedotti adducendo le acque
da fonti sane. Ma c'è il conseguente feno-
meno dell'inquinamento delle aoque nella
campagna: acque di scarico delle industrie
e dei complessi urbani. Ormai la preoccu-
pazione è diventata enorme nelle campagne,
perchè molta di quella che era la rete sco-
lante e la rete che serviva per !'irrigazione
sta diventando inservibile per effetto delle
acque di scarico delle industrie e delle fo~
gnature urbane. Abbiamo già esempi in atto
di abbandono completo di questa rete di ri-
fornimento per l'irrigazione delle campagne
e non si può lasciare che provvedano con i

loro mezzi i privati agricoltori da soli o tra-
mite consorzi. Si tratta di un problema pub-
blico e generale e pertanto deve essere af-
frontato dall'ente che rappresenta la comu-
nità e la collettività degli interessi, cioè dal
comune o dalla provincia o dallo Stato.

Una parola ancora sull'indebitamento de-
gli enti locali, che costituisce un fenomeno
che impressiona. La relazione del senatore
Zugno mette in evidenza come per il 1967 si
sia arrivati a contrarre 756 miliardi di mu-
tuo solo per i ripiani di disavanzo di eser-
cizio. Ora pensiamo bene quale sviluppo ga-
loppante ha avuto questa assunzione di mu-
tui nel tempo: nel 1961 si trattava di 148 mi-
liardi, pertanto la cifra da allora ad oggi si
è quintuplicata, così come si è quintupli-
cato il volume annuo dei mutui contratti a
questo effetto. La sola Cassa depositi e pre-
stiti su 561 miliardi di mutui concessi a que-
sto fine durante il 1967 ha stanziato 383 mi-
liardi, vale a dire quasi il 69 per cento, per
i mutui a ripiano di disavanzo di esercizio.

È facile rilevare che generalmente sono
sempre gli stessi enti che ricorrono ai mu-
tui per il ripiano dei disavanzi e vi ricorro-
no non per finanziare sopravvenienze straor-
dinarie o cicliche, ma spese ordinarie, cor-
renti, sicchè in questi enti si manifesta una
situazione di disagio cronico a cui è d'uopo
suggerire ed esigere altri e più efficaci rime-
di che non quelli del progressivo indebita-
mento che è un rimedio peggiore del male
a cui si vuole ovviare.

È diffusa convinzione che la concessione
di mutui per il pareggio di bilancio sia ~ ed
è così ~ uno stimolo a far diventare inevi-
tabilmente permanenti le necessità di nuovi
e continui ricorsi al credito; ma fino a quan-
do potrà durare questo gioco? In fondo ad
una strada del genere c'è l'abisso del falli-
mento, a meno che non intervenga lo Stato
a salvare dal disastro, addossandosi gli one-
ri debitori assunti dagli enti locali come fu
fatto nel 1960 con la legge n. 11014, come
fu fatto nel 1952 con la legge n. 703 e come
i diversi disegni di legge che sono stati pre-
sentati nella precedente legislatura ed in que~
sta permettono di vedere. Se così avvenisse,
sarebbe il colpo definitivo che si dà alla
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buona amminisTIrazione, perchè, laddove ci
sono delle cause che giustificano tale disa-
vanzo, è doveroso per la comunità nazio-
nale intervenire, ma dove i disavanzi sono
dovuti a cattiva amministrazione, la respon-
sabilità deve essere degli amministratori,
tanto più che non sempre sono spese obbli-
gatorie e indispensabili quelle che determi-
nano i disavanzi insanabili con le risorse tri-
butarie locali: molto spesso i disavanzi sono
determinati da spese facoltative o facoltati.
ve~straordinarie che diventano consuetudina-
rie o anche, diciamo la verità, da illegali as-
sunzioni di spese obbligatorie esorbitanti il
limite normale del fabbisogno.

Non parliamo poi dell'intasamento, che in
certi uffici avviene, di personale non neces-
sario che è mandato lì per raccomandazio-
ne iOper pressione politica, e non parliamo
di talune remunerazioni che vanno al di là
di tutte le leggi che vengono riservate a que-
sto genere di personale assunto come che
sia. E le dimensioni del malanno si manife-
stano ancora meglio quando si mette in evi-
denza il va,lume del ricorso ai mutui per ri-
piano di disavanzi di esercizio degli enti lo-
cali delle zone depresse del Sud. Su 292 mi-
liardi di mutui concessi dalla Cassa deposi-
ti e prestiti a comuni e provincie dell'Italia
meridionale, 231 sono andati a copertura del
deficit ddl'esercizio, vale a dire quasi 1'80
per cento. E dei rimanenti 61 miliardi, cioè
del rimanente 20 per cento, quanti sono poi
stati utilizzati per investimenti produttivi e
quanti invece per investimenti infruttiferi o,
dirò meglio, produttivi solo di nuove spese
correnti?

Veramente è da dire che le vie dell'inde-
bitamento, come quelle della misericordia di-
vina, sono infinite. Per fortuna ~ diciamo

per fortuna e appare un assurdo il doversi
esprimere così ~ non sempre gli istituti di

credito e la Cassa depositi e prestiti in par-
ticoilare hanno la possibilità di accogliere
tutte le richieste. Si pensi che nel 1967 qua.
si tredicimila sono state le domande di mu-
tuo presentate alla sola Cassa depositi e pre-
stiti, per un importo globale di 1.052 miliar-
di. E non sto a dire quante di queste tre di-
cimila domande di mutuo provengano da co-

muni dichiarati aree depresse e quanti di
quei 1.052 miliardi siano stati chiesti da co-
muni che si trovano in queste condizioni.

Ma c'è da domandarsi: sono sfruttate fi-
no in fondo le possibilità di gettito fiscale
sia da parte delilo Stato che degli enti lo-
cali nei comuni deficitari? C'è da dubitarne
quando le statistiche relative al risparmio
privato ci dicono che quasi il 40 per cento
del risparmio affluito alle casse di risparmio
postali e ad altri istituti di credito proven-
gono proprio da quei comuni che più sono
indebitati per effetto di disavanzo del loro
bilancio. La sola area meridionaile dà alle
casse di risparmio postali quasi il 40 per
cento dei depositi. Io ritengo che sia dove-
roso un maggior impegno nell'accertamento
e nella riscossione delle imposte: meno de-
magogia e meno indulgenza al clientelismo
dei partiti e delle fazioni. Mi dispiace di fare
questo discorso in occasione dell bilancio del-
l'interno, ma è opportuno dire che sarebbe
il caso di rivedere la distribuzione del per-
sonale dipendente dal Ministero delle finan-
ze sul territorio nazionale, poichè si verifi-
ca il fatto che ci sono delle aree fiscalmente
feconde che non hanno personale per fare
gli accertamenti, mentre magari sono inta-
sati gli uffici di quei comuni, di quelle pro-
vincie, di quei territori che si dice che siano
fiscalmente sterili.

Si richiede un migliore accertamento e
maggiore serietà nell'accertamento stesso e
nella riscossione delle imposte. Ma dopo aver
parlato dei doveri dei comuni e delle pro-
vincie, bisogna convenire che non è giusto
addossare esclusivamente ai comuni la re-
sponsabilità del dissesto dellla finanza locale.
Questo dissesto dipende anche da ragioni
strutturali, come pure da macroscopiche
carenze legislative, nonchè ~ come più so-

pra dicevamo ~ dall'inveterato vizio dello
Stato di addossare alla finanza locale una
serie sempre crescente di nuovi oneri.

E quali ~ ci si domanda ~ possono esse-
re i rimedi? Bisogna innanzi tutto che i co-
muni siano rimborsati, come dicevamo, nel-
la giusta misura deille spese che incontrano
per servizi resi per conto dello Stato, che
siano conguagliati delle decurtazioni delle
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entrate che si vengono a produrre per legge
dello Stato. Si pensi, per esempio, alle de~
cunazioni che i proventi dei comuni e delle
province hanno patito in conseguenza del~
l'abolizione dell'imposta sul bestiame, del~
l'imposta sul vino, in conseguenza dei limiti
nuovi stabiliti per le imposte e sovrimposte
[ondiarie. Certi comuni agricoli avevano una
unica valvola per pareggiare il bilancio ed
era la sovrimposta fondiaria. Una volta po~
3to questo limite, con l'obbligo di rientrare
entro dieci anni (mi pare sia stata la legge
n. 1014, del 1960, a dettare l'obbligo di que~
sio rientro), con che cosa viene sostituito
questo provento? E non c'è soltanto la per~
dita di questo provento ma anche quella del~
le lievitazioni che i proventi, se fossero ri~
masti in atto, avrebbero subito. Almeno re~
stasse questo ristoro fino a quando non sa~
rà varata la riforma tributaria, riforma che
dovrà in primo luogo dare maggior conte~
nuto all'autonomia comunale, assicurando i
mezzi necessari perchè l'ente possa svolge~
re il ruolo che gli compete nella nost'ra so~
cieià, e assolvere ai fini della formulazione
e delil'aHuazione dei programmi economici e
sociali. È nell'ambito del comune che si av~
vertono con maggiore immediatezza le nuo~
ve crescenti esigenze della collettività, che
non si riferiscono esclusivamente ai bisogni
primari, ma reclamano soprattutto interven~
ti per la gioventù, per la cultura, per la sicu~
rezza socia'le, per il tempo libero e per i ser-
vizi sociali; per la promozione, cioè, in al-
tri termini, della crescita civile e ordinata
delle popolazioni amministrate. Ai comuni
va riconosciuta perciò e garantita una auto-
nomia effettiva attraverso una serie di rifor-
me dirette ad eliminare tutte quelle strozza-
ture di ordine normativo, strutturale e finan-
ziario che ne paralizzano l'azione. Bisogna
mettere a disposizione degli enti locali i mez~
zi necessari per affrontare tutti i compiti an~

tichi e nuovi. Bisognerà innanzitutto incre-

mentare le possibilità della Cassa depositi e
prestiti (sarà fatta a tempo debito una op-

portuna proposta nella sede competente);

aumentare il tasso di interesse dei buoni
fruttif~ri postali e dei depositi a libretto
presso la Cassa di risparmio postale, proprio

per impinguare la Cassa depositi e prestiti in
modo da consentirle di accogliere le doman-
de, giustificate, di mutui dei comuni che han-
no bisogno di ricorrere alI finanziamento
straordinario per opere straordinarie, affin~
chè tali comuni non siano costretti a rivol~
gersi agli istituti di credito no'rmali che, co-
me sappiamo, praticano saggi di interesse
ben più elevati, con la conseguenza che 1'in~
debitamento degli enti locali diventa sem~
pre più pesante; istituire (ed è stato, a que-
sto proposito, dal Ministro del tesoro già
presentato all'altro ramo del Parlamento
il disegno di legge n. 532) la sezione di cre-
dito a breve termine presso la Cassa de~
positi e prestiti (provvedimento salutare,
secondo me, questo, perchè libererà i
comuni dall'obbligo di riconere per le an-
ticipazioni di cassa alla Tesoreria ed eviterà
loro di vedersi applicare tassi di interesse
tanto elevati ; autorizzare l'istituzione di
questa sezione vorrà dire liberare gli en~
ti locali, come ripeto, talvolta anche dal
pagamento di pesanti oneri per interessi
di mora; si pensi che gli enti locali de,.
vano agh enti di previdenza circa 140 mi~
liardi e che hanno pagato l'anno passato
ohre un miliardo e mezzo di interessi di
mora a tali enti, per mancato versamen~
to tempestivo delle quote di contribuzio-
ne); autorizzare la sezione autonoma del
credito comunale e provinciale ad emettere
cartelle di credito a favore di comuni e pro~
vinci e per la copertura di disavanzi economi~
ci e soprattutto per il riscatto dei mutui
onerosi; ed infine, come dicevamo, una più
larga partecipazione ai proventi dei tributi
erariali.

Mi sia concesso, prima di finire, di dire una
parola su questo. C'è in atto, onorevole Mi~
nistro, una tendenza, sulla quale spesso si
sorvola, trattando di finanza locale: quella di
non adeguare, anzi di comprimere l'attribu-
zione agli enti locali di quote di tributi era-
riali, non rispettando nemmeno gli impegni
e gli obblighi assunti con precise disposizio~
ni di legge. Vi sono in proposito ~ e ne vo-
glio citare solo due ~ molti esempi. Con
l'istituzione della tassa unica di circolazio~
ne, ancora nel 1938, si sopprimeva il contri-
buto integrativo di utenza stradale contem-
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plato dal testo unico per la finanza locale e
si assegnava ai comuni, alLe provincie ed ai
loro consorzi un contributo annuo consoli-
dato che nel 19412, con legge n. 409, venne
quantificato in 44 milioni. Nonostante che
detta legge stabilisse che questo ammontare
doveva variare ogni biennio, dopo la fine del-
la guerra è avvenuta una sola volta la varia-
zione, nel 1946, e si è portato questo tri~
buto da 44 milioni a 176. Non sarà inu~
tile ricordare che, quando il contributo ven-
ne quantificato in 44 milioni, lo Stato in-
troitava 140 milioni per tassa unica di cir-
colazione; per questa imposta, succes~
sivamente, si salì a 160 miliardi. Che cosa
vuoI dire? Avere aumentato di 1.145 volte il
volume di quell'introito. Ebbene di quanto
fu aumentato per i comuni e le provincie?
Quattro volte contro le 1.145 volte.

Non parliamo poi di tutti quelli che sono
gli oneri che sono piovuti sui comuni per ef-
fetto della circolazione di tipo moderno, sia
per quanto riguarda la costruzione e la ma-
nutenzione delle strade, sia per la tutela del
traffico e per l'incolumità sulle strade.

C'è ancora un altro episodio più grave:
è quello della compartecipazione al proven-
to dell'imposta generale sull'entrata. Con la
legge del 1952, n. 703, veniva attribuita ai co-
muni e alle provincie, a decorrere dallo gen-
naio 1952, una quota pari ri~pettivamente
per i comuni al 7,50 e per le provincie a12,50
per oento del provento netto dell'imposta ge-
nerale sull'entrata riscossa nell'esercizio pre~
cedente. Con l'articolo 4 della legge 3 feb~
braio 1963, n. 56, è stato disposto che la quo-
ta suddetta venga ragguagliata al gettito
dell'imposta generale riscossa nell'eserdzo
finanziario 1959~60. Non sto ad affliggere i
colleghi con tutto il computo, perchè bisogna
ancora aumentare queste somme di una de-
terminata percentuale ragguagliata al mag-
gior gettito degli anni 1961, 1962, 1963, ec-
cetera. Questo è un calcolo assai complica-
to. Ad ogni modo quello che conta è che si
arriva a questa conseguenza: per gli esercizi
1962, 1963, 1964, 1965 l'importo delle quote
attribuite ai comuni e alle provincie per la
legge n. 703 è stato ridotto per la costituzio-
ne di un fondo di integrazione dei bilanci de-

ficitari. Anche questa trovata di provvedere a
ristorare il deficit dei bilanci degli enti locali,
sottraendo proventi dovuti agli enti locali,
è proprio tirar via dalle tasche del poverel-

I lo il soldarello per darlo ad un altro pove-
ro. Ora infatti si è prelevata dall'importo de-
stinato a tutti gli enti locali una buona par~
te, vale a dire più della metà dell'incremen-
to e la si è destinata al ripiano dei disavan-
zi che non sempre, ho detto, sono causati
da lodevoli ragioni. Tale prelevamento ven-
ne prorogato nell'agosto 1966 e si arriva co-
sì alla legge dell'anno scorso, quella del mar-
zo 1965, la n. 420, con la quale si maggiora-
no sì le quote attribuite ai comuni (si pas-
sa infatti dal 7,50 per cento al 7,SO per i
comuni e per le provincie dal 2,50 per cento
al 2,60, con un aumento quindi dello 0,30 e
dello 0,10 per cento), ma si mantiene come
base il provento realizzato negli anni 1959-
1960. Morale della favola: dall'esercizio 1959-
1960 il provento dell'imposta generale sulla
entrata è stato raddoppiato; ~nfatti sii passa
da circa 749 miliardi a 1.544 miliardi, perchè
tanti sono quelli incassati nel 1967. Ciò si-
gnifica che ai bilanci comunali e provinciali
si è sottratto, rispetto alla legge istitutiva di
questa partecipazione, la numero 703 del
1952, poco meno di SO miliardi: mettete i
50 miliardi sottratti dalla partecipazione al
provento della tassa unica di circolazione ac-
canto a questi SOe diventeranno 130 miliardi
all'anno sottratti ai comuni bene ammini-
strati. Questi non sono, onorevoli colleghi,
che due esempi. E la lamentazione potrebbe
continuare per un bel pezzo ancora, ma con-
cludo affidando al Ministro dell'interno in
via primaria e a quanti altri membri del Go~
verno hanno in tale materia diretta o indi-
retta compeienza queste modeste riflessio-
ni perchè se ne tenga conto in sede di ri-
strutturazione dello Stato e le si consideri
soprattutto quando si tratterà di istituire
l'ente regione e di stabilire i rapporti tra co-
muni, provincie e regioni, e quando si ope-
rerà la riforma della finanza locale, se si
vuole che effettivamente questi gloriosi enti
locali italiani possano continuare efficace-
mente la loro funzione nel contesto dello
Stato moderno. Grazie. (Applausi dal centro).
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P RES I D E N T E. Sulla tabella n. 8
non vi sono altri iscritti a parlare.

PassiamO' pertantO' alla svalgimenta degli
ordini del giarna.

Si dia lettura dell' ardine del giarna dei
senatari Barsari, Fabiani, Gianquinta, Mac~
canane Antonina, Venanzi, Adamali e Sema.

T O R E L L I, Segretario:

Il SenatO',

considerata che tuttora si insiste ad
esercitare il contralla di merita sugli atti de-
gli Enti lacali, in palese cO'ntrasta can il di~
spasta della Castituzione e della legge 10 feb-
braiO' 1953, n. 62,

impegna il Gaverna ad impartire pre~
cise dispasiziani ai Prdetti perchè, anche
in attesa dell'attuaziane dell'ordinamentO' re.
gianale, gli attuali argani di cantrallo ape~
rino nel rispetta dell'articolO' 130 della CO'"
stituziane e della legge 10 fìebbraia 1953,
n.62.

P RES I D E N T E. Il senatare Fabia-
ni ha facaltà di svalgere questo ardine del
giarna.

'k F A B I A N I. Signar Presidente, il col-
lega Limani, nel sua interventO', ha messo in
rilievO' quali sana le candiziani degli enti 10'-
cali ed ha illustrata in particalare due aspet-
ti: proprio quelli che hanno cantribuito
enarmemente a mettere in prafanda crisi tut~
ta l'amministraziane lacale, e ciaè la situa~
zione finanziaria e la questiane dei contralli.

La situazione finanziaria degli enti lacali è
ormai casa nota a tutta il mando; se ne par~
la da anni, si esprimanO' sempre attimi pra-
panimenti di voler risalvere la questiane, pe-
ròessa rimane tuttora alla stesso punto, an~
zi continua a peggiorare. Sulla questiane dei
contralli, che è un vero laccio al callO' delle
amministraziani lacali e una negazione qua-
si assaluta della lorO' autanomia, iO'ha avu-
ta più valte mO'do di affermare, da questa
stessa tribuna, came l'amministraziane di
un comune o di una provincia nan si basi
aggi sulle decisiani autanome e demacrati-
che degli argani deliberanti, ma saltanto sul-

l'esercizio che il prefetto fa della strumento
di controllo, decidendO' lui saltanta le cose
che il camune e la provincia può o nan può
fare. Il prablema dei controlli, almenO' per
quanto riguarda gli strumenti che li esercita-
no, non è mai stato tanta burocratizzato
quanta durante questi 25 anni nei quali l'Ita-
lia è ritarnata a vita demacratica. Difatti,
secando la legge del 1923, si prevedeva che
l'organo di controlla, ciaè la giunta provin-
ciale amministrativa, fosse castituito da
quattro elementi di nomina pre£ettizia e cin-
que di namina elettiva da parte dei cansigli
provinciali. C'era quindi una maggiaranza
di elementi elettivi sugli elementi buracra-
tici.

Can il testa unica del 1934, il fascismO'
peggiorò questa situaziane e siccame nan vi
erano più i consigli provinciali, la parte elet-
tiva era naminata dal segretaria del partito
nazionale fascista nella pravincia; tuttavia
c'era un rapparto sempre miglia re di quella
che c'è ara tra elementO' elettivO' ed elemento
buracratico perchè quest'ultima era costi-
tuito da cinque rappres,entanti mentre quel-
li eletti vi, sia pure naminati da parte del par-
tito nazianale fascista, erano quattro. Can il
decreta-legge del 1944, in data 4 aprile, l'ele-
mento burocratico aumenta ancara e rag-
giunge il numero di sei mentre quello elet-
tivO' rimane a quattrO', ciaè ci si richiama al
testo unica del 1934, anzichè alla legge del
1923. Di qui la strapatere della burocrazia
sulla rappI1esentanza elettiva, che ha cansen-
tito ai prefetti di far sì che gli argani di
cantrollo, cioè le Giunte pravinciali ammini~
strative, fassera degli strumenti a loro esclu-
sivo serviziO'.

La palitica del prefettO' è diventata la pa-
litica delle giunte amministrative, quello che
ha valuta il prefetto si è fatta ed i camuni
sana stati soggetti alla sua valantà, nè han-
no potuto mai fare un bilancia che nan fas-
se conforme alle vedute dei prefetti. Se qual-
casa di buana è stata fatta, ciò è avv'enuto
perchè il prefettO' ha ritenuto di farla, ma
se anche questo il prefetto nan avesse rite-
nuta di farla il camune o la pravincia nan lo
avrebbe fatto. Si sa in quale mO'do è stato
esercitato il cantrallo, in quale farma pe-
sante a volte essa è avvenuto. Non sempre,
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è vero, mi dirà l'onorevole Gaspad; molte
volte è stato infatti esercitato anche in for~
ma paternalistica e non soltanto autoritaria,
però è sempre stato un certo tipo di pater~
nalismo che ha dominato e certe deliberazio~
ni dei comuni o delle pravincie nan sano
mai passate. Un collega parlava delle scuo~
le materne, degli asili d'infanzia: ebbene pri~
ma della legge sulla scuola materna, prima
che il Parlamento e il Governo si occupasse~
l'a della grave questiane degli asili d'infan~
zia, i comuni questa questione l'avevano sen~
tita e avevano cel'cata (almeno una parte di
essi) di andare incantra alle esigenze della
papalaziane in fatta di scuola materna e di
asili d'infanzia. Quante deliberazioni sono
state pl'ese da camuni e da provincie! Le pro~
vinde hanno peDfino cercato di sollecitare
i camuni predisponendo anche la costituzio~
ne di certi cansorzi per la costruzione e la
gestiane di queste scuale d'infanzia, in modo
da potere andare incontra anche a quei co~
muni che da soli non avrebberO' potuto farce~
la ad avviare a soluzione questo problema.

Le giunte pravinciali amministrative han~
nO' però sempre annullato queste delibera~
ziani adducendo la scusa che mancavanO' i
fandi necessari a causa dell'indebitamento.
Essi nan dicevano che non si dovevano casti~
tuire gli asili d'infanzia e le scuale materne:
dicevano che queste istituzioni erano cose
belle che si sarebberO' potute fare, però nan
ci si poteva cansentire questa lusso da parte
dei comuni, talment,e indebitati che non po~
tevana sastenere la spesa.

Con la scusa dell'indebitamento le Giunte
provinciali amministrative, attraverso il con-
trollo di merito così come esercitata, hanno
avuta sempre la passibilità di dettare legge
ai camuni e alle provincie come hanno vo-
luto. Quindi il cantrollo di merita, nel mo-
da come è stata esercitato, ha finito per an~
nullare completamente l'autanomia degli en~
ti lacali. Si può dire che l'autonamia degli
enti locali non esiste in quanto esiste il
cantrollo di merito nella forma esercitata
secondo il decreto-legge del 1944, n. 111. Ep~
pure si sa che la Costituziane, precisamente
all'articolo 130, indica come deve essere eser~ '
citata il controlla di merita.

Per di più c'è la legge n. 62 del 1953 che,
nei suai articoli 55 e 56, dispone la costi~
tuziane degli argani di controllo e, negli ar~
ticoli 59 e 60, indica anche il mO'do come
deve essere esercitato questo contrallo, in
armonia con la spirito della Costituzione re-
pubblicana.

Vi sono state malte leggi dichiarate inco-
stituzianali, e quindi abragate, dalla Corte
costituzianale, ma è chiara che anche la leg-
ge del 1944 è incostituzionale perchè l'eser~
cizia del controllo di merito secondo quanto
dispone questa legge è incostituzionale; quin~
di nan sarebbe stata un problema che avreb~
be presentata difficoltà per il Governo e per
il Parlamenta se avesserO' voluto adattare
questa forma di controllo in armonia con
lo spiritO' della Costituzione repubblicana,
anche senza aspettare che fasse costituita la
regione a statuto ordinario.

C'era la legge del 1953, quella appunto che
rigual'da le regioni. Ed era in base a quella
legge che poteva essere esercitato il con~
trollo di merito.

Le Giunte provinciali amministrative, in
attesa che fossero costituiti gli organi di can-
trollo delle regioni, patevano essere madifi~
cate. Io ricardo, nella mia vita di sindaco e
di pl'csidente di una provincia, quanti ordi-
ni del giorno sono stati vatati, sia nei can~
sigli di cui io facevo parte sia in assemblee
di sindaci e di presidenti delle province, per
chiedere una madifica del decreto-legge de]
1944, nel sensO' che fasse aumentata la parte
elettiva della rappresentanza nella Giunta
provinciale amministrativa; si è chiesto che
esse fasse riportata alla legge del 1923 nel
rapporto di quattro burocrati e cinque eletti~
vi per spostare ,]'equilibrio e per far sì che
fossero più presenti gli interessi autonomi
dei cansigli comunali e provinciali.

Ma tutti questi ardini del giorno, tutte
queste richieste sono sempre stati respinti.
Sano stati presentati numerosi progetti di
legge d'iniziativa parlamentare, ma sono
sempre rimasti pezzi di carta senza valare e
senza esita.

Adesso, perchè abbiamo presentato que-
st'ordine del giarno? Per dire questo: che
anche in attesa della costituzione dell'ente
regiane a statutO' ordinario il Gaverno può
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modificare questa situazione; può allentare
questo laocio al collo che soffoca l'ammini~
strazione locale e ne distrugge qualsiasi ele~
mento di autonomia. Può farlo, ma come?
Dioenda che il controllo non si esercita più
secanda il vecchio sistema fascista e prefa~
scista, ma secondo quello che vuole la Co~
stituzione repubblicana, cioè non annullan~
do la deliberazione per una valutazione di
merito che quasi sempI'e si richiama alla si~
tuazione finanziaria, ma attraverso l'invito
al riesame della deliberazione, <così come è
previsto dalla Costituzione. Se la delibera~
zione sarà nuovamente approvata dalla mag~
gioranza dei membri componenti i consigH
comunali e provinciali, come vuole l'artico~
lo 59 della legge del 1953, n. 62, si ritenga
approvata e si tolga ai prefetti la possibili~
tà di questo intervento autoritaria ed anti~
costituzionale che distrugge l'autonomia de~
gli enti locali.

Ed in questo periodo che ci separa dalla
attuazione delle regioni a statuto ordinario,
il Governo, se vuole, può far suo questo in~
vito che noi rivolgiamo e lasciare agli enti
locali un respiro di autonomia, e dare al
Paese da parte sua una dimostrazione di
maggiore democrazia verso le amministra-
zioni locali. Per questo abbiamo presentato
il nostro ordine del giorno e lo proponiamo
all'attenzione e alla meditazione scrupolosa
del Governo.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno presentato dai senatori
Sema, Borsari, Fabiani, Gianquinto, Venan~
zi, Bonatti e Pirastu.

T O R E L L I, Segretario:

Il Senato,

conscio del valore delle rivendicazioni
democratiche della comunità slovena delle
provincie di Trieste, Goriziae Udine e del-
l'inalienabile diritto di una papalaziane che
tanta ha dato alla lotta contro il fascismo
e per la liberazione, a viveI'e ed a svilupparsi
nella pienezza dei diritti sanciti dalla Costitu-
zione repubblicana, dagli accordi internazio~
nali e dalle più moderne concezioni sul ruo-

la e sulla posiziane di una minoranza etnica
nell'ambito di uno Stata civile,

impegna il Governo a pl1esentare quanto
prima al Parlamento proposte concrete per
l'abolizione di tutte quelle leggi, decreti ed
articoli di legge del periodo fascista che di
fatto limitano i diritti dei cittadini italiani di
nazionalità slovena ed a presentare una legge
organica per la soluzione dei pI'oblemi della
minoranza etnica slovena che vive nella re~
gione Friuli-Venezia Giulia, allo scopo di
rimuovere tutti gli ostacoli tuttora esistenti
al pieno godimento della parità dei diritti
garantita dalla Costituzione e di assicurare
un ampio, libero e completo sviluppo in .ogni
campo della vita economica, sociale e cul-
turale.

P RES I D E N T E. Il senatore Sema
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

S E M A. Signor Presidente, l'ordine del
giorno che abbiamo presentato riguarda un
serio problema di democrazia, vale a dire il
riconoscimento dell'assoluta parità di dirit~
Li in tutti i campi ai cittadini appartenenti
alla minoranza nazionale slovena che abita~
no nelle tre provincie di Trieste, Gorizia e
Udine. Con mio grande stupore e profondo
rammarico questo ordine del giorno non è
stato accolto dalla Commissione ,interni e
affari della Presidenza del Consiglio ed è sta~
to respinto dal Governo; stupore e rammari~
co perchè le rivendicazioni sono sentite, esi~
stono, nessuno all'infuori del Governo oggi
osa negarle e nelle stesse impostazioni pro~
grammatiche dei partiti ~ se si esclude quel.

lo repubblicano ~ che fanno parte oggi ddla
coalizione governativa è traociato chiaramen.
te questo principio.

Passato il periodo dell'assimilazione e del-
la snazionalizzazione violenta attuate dal fa-
scismo, gran parte dei diritti degli sloveni
non sono ancora riconosciuti. Si sono fatti
dei passi avanti, noi lo riconosciamo e sia~
mo lieti di poterlo sottolineare e ciò per ef~
fetta delle lunghe lotte sostenute, dell'azione
continua e della passione con la quale i
comunisti e gli sloveni ed i democratici più
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canseguenti hanno portata avanti questa lo~
ro giusta istanza. La situaziane aggi esisten~
te è tuttara grave e deve essere rapidamen~
te risalta. Difatti gli slaveni della regiane
si travana in tre situaziani diverse anche
satta il profilo giuridica. Quelli di Trieste
davrebbera pater cantare sulla pratezione
della Castituzione e dell'allegata speciale del
memarandum di Landra, quelli di Garizia
sala sulla Castituziane, per quelli di Udine
addirittura si nega che esistanO' e per questa
ragione in provincia di Udine non esistanO'
scuale slavene. Gli sloveni sana tuttara sat~
tapasti a dei cantrolli faziasi di carattere
fascista; tale è in realtà il carattere di una
circalare dellSIFAR della fine del 1967 mai
abragata e pertanto tuttara aperante che re~
ca il n. D 65,1045/3 ~ direttiva 18/3. Questa
circala~e, trasmessa a tutti i camandi delle
Farze armate, dei carabinieri e della Guardia
di finanza, impartisce al punta 15) l'ardine di
«proseguire il cant~alla sulle attività e ri~
vendicaziani delle minaranze etniche in ter~
ritaria di frantiera terrestre e marittima »!
Nan è stata ancara abalita la legislaziane
fascista, ciaè leggi, decreti, articali e dispa-
siziani i quali limitanO' di fatta il diritta e
l'eguaglianza tatale degli slaveni. Non è sta~
ta ancara campletata la legislaziane per le
scuale, per gli arganici degli insegnanti, dei
funzianari dei pravveditarati agli studi e de,
gli ispettarati. Nan sana state eliminate e
tuttara esistanO' adiase discriminaziani, nan
sana stati intradatti metadi e leggi che ri~
canoscana ai cittadini ai quali i cagnami far~
zatamente sana stati madificati nel venten~
nio fascista di riavere il lara ariginale ca~
gname in mO'da autamatica a quasi. Nan
sana cessati gli esprapri di miliani di metri
quadrati di terreni di piccali caltivatari sla~
veni; nella stessa tempO' nan si sano create
le scuale slavene ed, in particalare, l'istitutO'
prafessianale di lingua slavena per cui i figli
dei cantadini espropriati nan avrannO' lava"
ra in agricaltura e nan patranna andare a
lavarare nelle num/ie fabbriche castruite suJ~
le terre dei lara genitari. Nan è stata isti~
tuzianalizzato l'usa della lingua slavena e
questa è un fatto incancepibile che nai dab~
biama denunciare in questa cansessa. Il can~
sigliere slavena nan ha diritta di parlare la

propria lingua nel comune, nella pravincia,
nel cansiglio regianale, il cittadina italiana
di lingua slavena nan ha diritta di !parlare
la propria lingua, nel camune, nella provin~
cia, nella cÙ'rte di assise, nel tribunale, nella
pretura, nan ha diritta di ricevere e di can"
segnare dÙ'cumenti nella prapria lingua, nan
ha garanzia di travare funzianari della pro~
pria nazianalità a che siano in campleta pas~
sesso della lingua slavena. Eppure si deve
ricanoscere e si ricÙ'nasoe che la minaranza
nazianale è una campanente fandamentale
della demacrazia nel nastro Paese e che la
saluziane dei suai prÙ'blemi è elementO' im~
partante anche della riappacificaziane degli
animi, del migliaramento dei rapparti del
nastrO' Paese can la Repubblica della Slave~
nia e con i papali dell'amica Jugaslavia.

È dalarasa per me che sanO' italiana e,
creda, anche per tutti i calleghi senatari,
aver sentita in Cammissiane e sentire in
questo mO'menta da me che l' anorevole Mi~
nistra ha negata l'esistenza del p:wblema, ha
detto che il fatta non carrispÙ'nde alla realtà
delle cose e che se qualche casa c'è, la si
risolverà. Nan è assalutamente questo im~
pegno di risolvere in mO'da paternalistica
qualche casa che può giustificare il mancata
accoglimento di un ordine del giarno il qua-
le in fonda chiede che il Governa cancelli
la legislazione fascista, che il Gaverno si im~
pegni ad assicurare can una legislaziane ar~
ganica pari diritti in tutti i campi ai citta"
dini della minaranza slavena che aggi abi~
tana in Italia e che, come hanno tutti i da"
veri, devanO' anche avere tutti i di,ritti, cam~
presa quella di essere cansiderati came una
camunità unita, nan smembrata in tre grup~
pi, capace anche di trattare nel camune,
nella pravincia, nella regiane e can la Stato
la tutela dei pwpri diritti.

Per brevità di tempO', signar Presidente, e
per nan appesantire questa discussiane, ri~
mando ad altra accasione una gran parte
della documentaziane, ma mi consentirà di
fare solo qualche accenna a dimastrare che
la situaziane denunciata esiste. LorO' sannO'
che l'anal'evole Segni, quando era MinistrO'
degli esteri, trattò anche di questa prable~
ma nel 1960 e nel 1961 durante la sua visita
a Belgrada e durante la visita del sua colle~
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ga jugoslavo a Roma; che ne trattò il Pre-
sidente del Consiglio, anorevole Aldo Maro,
nella sua visita a Belgrado; che di questo
problema le minoranze si fecero, interpreti
presso il Presidente della Repubblica, quan-
do qualche anno, fa, celebrandosi il centena-
rio dell'annessiane del Friuli all'Italia, l'ono-
revole Saragat fu a Udine; che questo pro-
blema fu ancora una volta sottolineato da
tutte le farze politiche, dagli sloveni consi-
glieri comunali, pravinciali, :regionali e dai
parlamentari comunisti al Presidente della
Repubblica, dal periodica dei cattolici slo-
veni al Presidente della Repubblica, dal Par-
tito socialista italiano al Presidente della
Repubblica; che il Partito socialista italiano
nel suo Congresso nazionale, il giorno 27
attobre 1968, votò per acclamaziane un ordi-
ne del giorno che illustrava le stesse iden-
tiJche cose che io ho l'onore di esporre davan-
ti al Presidente del Senato, e davanti ai rap-
presentanti del Governo, chiedendo le stes-
se cose che io chiedo, denunciando uno stato
di cose ormai insostenibile; che la Demo-
crazia cristiana della regione nei suoi pro-
grammi, nei discorsi dei suoi esponenti è
castretta ad affrontare il problema.

Non voglio certo leggere i volantini eletto-
rali della Democrazia cristiana, tanto mena '
mi permetterei di farlo per quelli stampati
in lingua slavena, signor Presidente, ma so
che ognuno di voi vede questo simbolo su
questo volantino che vi mastro e sa che è
quello della Democrazia cristiana. Questo
volantmo, scritto in lingua slovena, chieden-
do il voto degli sloveni dice: «La Democra-
zia cristiana è l'unico partito che garantisce
nel Parlamento e nel Governa la tutela delle
rivendicazioni di Trieste: quelle generali di
tutta la cittadinanza e quelle particalari de-
gli stranieri ». Ecco, perchè io mi auguro,
egregi colleghi, signori del Governo, che que-
sta seconda volta, dopo una più matura ri-
flessione, quest'ordine del giorno, che chiede
un impegno del Governo per una sua inizia-
tiva per l'abolizione delle leggi fasciste tut-
tora esistenti e per la presentazione, nel tem-
po più breve possibile, al Parlamento di una
legge organica che preveda la soluzione dei
problemi della comunità slovena, possa es-

sere accolto e dare finalmente tranquillità
e sicurezza e giuste prospettive per l'avveni-
re a quei cittadini che rappres'entano una
comunità di alto valore civile, di grande cul-
tura, che non ha avuta, in cento anni, un
solo analfabeta e che ha sofferto duramente
sotto ,il fascismo" che ha dato un contributo
altissimo nella latta contro il fascismo, e nel-
la guerra di liberazione.

Sloveni e croati sono morti nella lotta
contro, il fascismo, e cantro il nazismo, non
solo a Trieste, nel Friuli-Venezia Giulia ma,
in agni città d'Italia. Al Farte Bravetta in
Roma qULndici di questi eroi sono stati con-
dannati a morte e nove fucilati; e dico questo
per citare nella capitale d'Italia uno salo dei
luoghi di martirio nei quali hanno versato il
proprio sangue lavoratori, studenti, operai
e soldati di questa gloriosa e valarosa mi-
noranza nazionale.

Rendiamo onore a questi caduti finalmen-
te anche rendendo giustizia alla minoranza
nazionale slovena del nostro Paese. (Ap-
plausi d'all'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Invito il Gaverno
ad esprimere il parere sui due ordini del
giarno.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Onarevole Presidente, per
quanto riguarda l'ordine del giorno illustra.
to dal collega senatore Fabiani, e che ha
come primo firmataria il senatore Borsari
passO, precisare alcune cose. '

L'ordine del giarna afferma che il control-
lo di merito sugli atti degli enti locali viene
esercitato in contrasto con l'articolo 130
della Castituzione e con la legge 10 febbraio
1953, n. 62, e pertanto impegna il Governo
ad impartire disposizioni ai prefetti perchè
gli organi di cantrollo operino nell'ambito
delle norme anzidette.

Al riguardo giova rilevare che l' articalo
130 della Castituzione consente il contrallo
di merito sugli atti degli enti locali soltanto,
nella forma della richiesta di riesame. Tale
precetto è già operante per le regioni a sta-
tuto speciale, mentre per quanto riguarda
le regioni a statuto ordinario si è provve-
duto ad emanare la disciplina, che comple-
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tamente lo svolge, con legge 10 febbraio 1953,
n. 62. Questa potrà essere applicata non ap-
pena saranno istituite le regioni di diritto
comune e saranno entrati in funzione gli
organi regionali di controllo sugli atti delle
provincie, dei comuni e degli altri enti locali.

Nell'attesa, a norma dell'articolo 72 della
legge citata, il controllo di merito deve es.
sere effettuato nelle forme e nei modi pre.
visti dalle leggi vigenti e con modalità ap-
plicative le più favorevoli per gli enti locali.
A tale norma transitoria il Governo ovvia-
mente non può derogare, impartendo dispo-
sizioni di carattere amministrativo.

In questo senso la volontà politica del Go-
verno è già stata manifestata anche in altre
sedi ed io la posso riconfermare. Per que-
ste stesse ragioni il Governo non può acco-
gliere l'ordine del giorno dei senatori Bor-
sari, Fabiani ed altri.

Per quanto riguarda l'altro ordine del gior-
no a firma Serna, Borsari ed altri e che è
stato illustrato dal senatore Serna, faccio
rilevare che con l'ordine del giorno in esame
si intende impegnare il Governo a presen-
tare al Parlamento proposte per l'abolizio-
ne di tutte le disposizioni del periodo fa-
scista che di fatto ~ si afferma ~ limitano
i diritti dei cittadini italiani di nazionalità
slovena, nonchè un disegno di legge organi~
co per risolvere i problemi della minoranza
slovena della regione Friuli-Venezia Giulia,
rimuovendo gli ostacoli tuttora esistenti al
godimento della parità dei diritti e assicu-
rando sotto ogni aspetto lo sviluppo della
minoranza medesima

Si può osservare al riguardo che i citta-
dini italiani di lingua slovena del Friuli.
Venezia Giulia godono pienamente e senza
alcuna discriminazione delle libertà e dei di-
ritti politici e civili nel sostanziale rispetto
del principio dell'uguaglianza garantito dal~
l'articolo 3 della Costituzione e dall'artico-
lo 3 dello statuto della regione Friuli~Vene-
zia Giulia. Si soggiunge che, specie a tutela
delle loro caratteristiche linguistiche e cuI.
turali, sulle quali si è soffermato il collega

Serna, sono state attuate consistenti misure
in loro favore nelle zone in cui sono inse.
diati e con particolare riguardo a tal uni set-

tori, ai quali la minoranza slovena è parti-
colarmente sensibile.

Questi provvedimenti possono essere sem-
pre migliorati nell'ambito dell'attività del
Governo. Quanto ai problemi dello sviluppo
in campo economico e sociale, i medesimi
sono considerati nel contesto delle esigenze
della popo'lazione del Friuli.Venezia Giulia
e ad essi si provvede, oltre che dallo
Stato e dagli altri enti pubblici, an-
che dalla regione secondo precisi pia-
ni generali, coordinati e approvati dagli
organi locali e regionali. Si soggiunge che in
sede di esame di domande di contributo inol-
urate da enti o istituti religiosi non è stata
mai fatta questione della nazionalità degli
istituti stessi, sia per la minoranza slovena,
sia per qualsiasi altra minoranza linguistica.
Le domande presentate vengono sempre ac-
colte sulla scorta di obiettive condizioni che
si riferiscono alle condizioni di bisogno dei
richiedenti e alla disponibilità di bilancio
delle aziende amministrate dalla direzione
generale del fondo per il culto. Per queste
ragioni l'ordine del giorno non può essere
accolto.

P RES I D E N T E. Senatore Fabiani,
mantiene l'ordine del giorno?

F A B I A N I. Non insisto per la vota.
zione del mio ordine del giorno perchè l'ho
presentato soltanto per sottoporlo all'atten-
zione responsabile del Governo.

P RES I D E N T E. Senatore Sema,
mantiene l'ordine del giorno?

S E M A. Lo mantengo.

P RES I D E N T E. Si dia allora let-
tura dell'ordine del giorno presentato dai
senatori Sema, Borsari ed altri.

TORELLI Segretario:

Il Senato,

conscio del valore delle rivendicazioni
democratiche della comunità sJovena delle
provincie di Trieste, Gorizia e Udine e del-
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l'inalienable diritto di una papolaziane che
tanto ha dato alla lotta contro il fascismo
e per la liberazione, a viveI1eed a svilupparsi
nella pienezza dei diritti sanciti dalla Costitu-
ziane repubblicana, dagli accordi internazio-
nali e dalle più moderne concezioni sul ruo~
lo e sulla posizione di una minoranza .etnica
nell'ambito di uno Stato civile,

impegna il Governo a presentare quanto
prima al Parlanlento proposte concrete per
l'abalizione di tutte quelle leggi, decreti ed
articoli di legge del periodo fascista che di
fatto limi tana i diritti dei <Cittadini italiani di
nazionalItà slavena ed a presentare una legge
organica per la saluzione dei problemi della
minoranza etnica slovena che vive nella re-
giane Friuli-Venezia Giulia, allo scopa di
rimuovere tutti gli astacoli tutiora esistenti
al pieno godimento della parità dei diritti
garantita dalla Costituzione .e di assicurare
un ampio, libero e completa sviluppo in ogni
campo della vita economica, sociale e cultu-
rale.

P RES I D E N T E. Metto ai vati que-
sto ordine del giorno, non accettato dal Go-
verno. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Passiama ora all'esame degli articoli re-
lativi allo stato di previsione della spesa del
Ministero dei lavori pubblici (Tabella n. 9).

È iscritto a parlare il senatore Piccolo. Ne
ha facoltà.

P I C C O L O. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, se è vero,
come è vero, che le opere, oltre che espres-
sione, sono il collaudo delle idee e della
lara fecondità, mi sembra doveroso manife-
starne qui alcune dirette a sollecitare, in un
campo come quello dei lavori pubblici, de-
terminante per lo sviluppo del Paese, in
particolare per le zone del Mezzogiorno, te-
stimonianze sempre più vive e concrete, tali
da accelerare il grande processo di trasfor-
mazione e di espansione economica, sociale
e culturale in corso. Desidero, quindi, ri-
chiamare l'attenzione del Senato e del si-
gnor Ministro dei lavori pubblici su qual-
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che settore di rilevanza non trascurabile,
ribadendo in parte, peraltro, quanto già
rappresentato in sede di Commissione, in
occasione dell'esame del relativo bilancio.

Intendo riferirmi alla viabilità minore e
alla difficoltà in cui si dibattono gli enti lo-
cali responsabili per tale settore. È nato
che le strade comunali, che misurano in
estensione chilometri 149 mila e 500, e quelle
'provinciali, chilometri 89 mila e 500, rispet-
to ai chilometri 41 mila delle strade statali,
ai chilometri 2.264 delle autostrade già in
esercizio, ai 1.167 delle autostrade in costru-
zione e' ai 1532 di que.He in progettazione,
rappresentano una parte vitalisslima dell'in-
tero sistema viario; per cui possono fondata-
mente considerarsi come i vasi capillari del-
l'economia dei comuni, delle provincie e del-
le regioni, come le articolazioni basilari lun-
go le quali si muove l'attività agricola, com-
merciale, industriale e turistica. Lo svilup-
po, quindi, di questi settori è intimamente
legato alla efficienza della rete viaria cosid-
detta minore, che, in effetti, come si evince
dai dati testè menzionati, è tutt'altro che mi-
nore. Ebbene, la tenuta e l'adeguamento di
questo tipo di viabilità come sono garantiti
sul piano finanziario? Dai fondi degli enti
locali? È risaputo che il 95 per cento di essi
non è in grado di fronteggiare necessità co-
sì impegnative e di così vasta portata, in
quanto non si tratta di ottemperarvi con
interventi sporadici e frammentari, come av-
veniva o poteva essere bastevole fino a qual-
che decennio fa, ma di intervenire con mezzi
adeguati e rispondenti ai nostri tempi, come
richiedono pavimentazioni adatte agli attua-
li mezzi di trasporto e al crescente volume
di traffico che caratterizza l'economia mo-
derna. Occorre, ovviamente, una disponibi-
lità finanziaria che, allo stato, non è a por-
tata di mano dei comuni e delle provincie,
almeno fino a quando non sarà attuata la
tanto auspicata riforma della finanza locale,
che dovrà consentire a questi enti di dispor-
re di mezzi finanziari necessari per ottem-
perare sufficientemente e convenientemente

ai propri compiti di istituto, nel rispetto del-
la loro autonomia. In questi 15 anni, da
quando si è avuto un concreto inizio della
messa a punto sia pure parziale della via-
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bilità minore, si è fatto ricorso alle leggi
n. 184 e n. 589, n. 126 e n. 181. In base alle
prime due leggi sono stati concessi mutui
agevolato e in base alle altre due, la n. 126 e
la n. 181 è stato concessO' il contributO' dello
Stato fino all'80 per centO' della spesa. Ora,
non vi è dubbia che con tali st'rumenti a di~
spasiziane su quasi tutto il territorio nazio~

naIe si è fatto un notevO'le passa avanti nel
<campo della viabilità minore. Tuttavia, nan
si può ritenere esaurita l'argamento; accar~
rana ancora sforzi co~picui per camp.letare il
rinnovamentO' dell'intera rete viaria camu~
naIe e pravinciale ed anche consartile, che,
carne si è detto, rimane un elemento fonda~
mentale per la vita delle comunità locali.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue P I C C O L O). A questo punto
non si può rilevare che, se, come innanzi
camprovato, la rete viaria minore rappre~
senta i due terzi della rete viaria nazionale
e che ad essa compete un ruolO' primaria
nell'ambito delle comunicazioni al livella
comunale, provinciale e regionale, gli stan-
ziamenti finara disposti can le predette leg~
gi ,n. 126 e n. 181, dal 1958 ad O'ggi, ammon~
tanti complessivamente a meno di 400 mi~
liardi, sona del tutto spraparzionati e quin~
di assolutamente insufficienti rispetta a quel~
li destinati agli altri tipi di viabilità, dei
quali pure non si contesta la funziane di pi~
lastri portanti per la vita del Paese. È vero
che si tratta di un contributO' notevole del~
lo Stata a favare dei comuni e delle provin~
<ce~ quello fina all'80 per cento della spesa,
che deve essere poi integrata da parte degli
enti destinatari ~ ma non si può non ricono~
scere che un mqggiare sforzo si impone in
questo settore, perchè la viabilità minore
pO'ssa veramente rispondere, in un armanico
contesto con la grande viabilità, alle attese
dei tempi. Infatti, servirebbe ben poco di~
sporre di una rete stradale nazionale e au~
tostradale sempre più sviluppata e avanzata,
se ad essa non dovesse corrispondere anche
una rete viaria locale efficiente, insostitui~
bile per conseguire gli obiettivi ed i tra~
guardi che la stessa grande viabilità si
propone.

Invero, non è difficile constatare che il più
delle valte il tempo guadagnato percorren~
do una grande arteria nazionale e autostra~
dale viene poi annullato allorchè si tratta

di raggiungere posti di lavoro o mete turi-
stiche attraverso strade comunali e provin~
ciali, per le quali nO'n sia stato ancora pos-
sibile realizzare opportuni interventi. Questi
interventi riesce difficile realizzare anche in
ordine alla stessa manutenzione ordinaria.
Le province, in particolare, che, avendo
giustamente colta l'occasione propizia dei
contributi di cui alle leggi nn. 126 e 181,
hanno opportunamente ampliato la propria
rete viaria con l'assorbimento delle strade
comunali ritenute idonee alla provincializ~
zaziane, durano ora fatica a provvedere alla
pesante spesa della manutenzione, per la
quale lo Stata interviene soltanto con il con-
tributo di lire 300 mila al chilometro, contri-
butO' tanto' più esiguo per le province densa~
mente popolate, ed in relazione poi alle sole
strade sistemate con la legge n. 126.

Non occorre un grande sforzo per dimo~
strare come il ritmo del traffico in aumento
vertiginoso assoggetti la strada ad un logo-
rio sempre maggiore, specialmente in ordine
alle strade che servono grossi centri urbani,
per le quali è indispensabile una dotazione
di opere particolari (marciapiedi, fogne, ec-
cetera), che, comporta evidentemente oneri
finanziari diversi da quelli riguardanti stra-
de provinciali dislocate in province con mi-
nore densità di popolazione.

A parte, quindi, la assoluta inadeguatez~
za del contributo corrisposta dallo Stato per
la manutenzione in aggetto, è necessario esa-
minare la stessa insufficienza sul piano della
relatività, in rapporto, cioè, alla natura del-
le regioni, delle province in cui le provin~
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ciali svolgono ruoli importanti di collega-
menti e di comunicazioni. È, questo, un ar-
gomento che va studiato con il dovuto ap-
profondimento, sorretto possibilmente dal-
l'esperienza necessaria, se non si vuoI carrere
il rischio di depauperare un patrimania stra-
dale cospicuo che lo Stato e le province han-
no costruito con senso di responsabilità,
soprattutto in questo ultimo decennio.

Sulla scorta di queste considerazioni si
ha fiducia che il Governo vorrà predisporre
al più presto un altro piano di interventi
volto alla sistemazione di strade provinciali
comprese o da comprendere nei programmi
a suo tempo apprestati ed eventualmente
aggiornati dalle amministrazioni provinciali,
a decorrere da questo anno 1969, in cui si
conclude l'ultimo esercizio di cui alla legge
n. 181, a propasito della quale ci si augura
che il signor Ministro dei lavori pubblici
possa essere più largo di aiuti, con i fondi
di cui all'articolo 4 della suddetta legge.

IntantO', vale la pena di rilevare un'altra
serie di ostacali cui molti enti locali (la
maggior parte di essi per la verità) vanno
incontro per poter utilizzare i contributi ad
essi accordati da parte dello Stato, cioè quel-
li derivanti dalil'impO'ssibilità di contrarre
mutui per mancanza di cespiti delegabili.

È 10 stesso motivo per cui non si possono
più avvalere delle leggi nn. 184 e 589 che
pur avrebbero ad essi consentito di prende-
re autonome iniziative di ammodernamen-
to di strade e di costruzione di altre opere.
Ora, in attesa della succitata e auspicata ri-
forma della finanza locale, che restituisca
agli enti periferici la libertà, la vivacità e
!'iniziativa capaci di nuovi impulsi per 10
sviluppo di zone agricole, industriali, turi-
stiche e cammerciali, occorre che la Stato
riesamini la possibilità di garantire mutui,
cui gli enti locali non possano più attinge-
re per provvedere alla realizzazione di strut-
ture fondamentali di cui è urgente dotare i
loro territori, per facilitarne una sempre
maggiore espansione economico-sociale.

Altrimenti, ci si troverà dinanzi all'assur-
do che gli enti locali meno fortunati ~ e
sono in maggioranza quelli del Mezzogior-
no ~ saranno costretti a rinunciare ai con-
tributi statali, non essendo in condizione

di integrarli con i propri fondi o di accen-
dere eventualmente mutui, con il conseguen-
te approfondimento del solco tra le zone
più sviluppate economicamente e quelle più
arretrate.

Un discorso analogo va fatto anche per le
opere eseguite con i finanziamenti della Cas-
sa per il Mezzogiarno, la quale pretende di
mantenere in vita un'assurda convenzione,
secondo la quale, ad esempio, le maggiori
slpese di espropriazione debbono cadere a
carico degli enti gestori (comuni e provin-
cie), quasi a punirne l'imprevidenza per ef-
fetto della quale, al momento della proget-
tazione, sarebbe stata omessa una esatta va-
lutazione dei beni espropriati. Ma sfugge
che, se di imprevidenza si dovesse parlare,
ad essa non sarebbe estranea la stessa Cas-
sa che approva i progetti, previ anche propri
sopralluoghi.

La verità, invece, va individuata nel fatto
che la valutazione dei terreni o di altri beni
è sempre presunta e che, in caso di conte-
stazione, il valO're degli stessi viene deter-
minato dai tecnici nominati dal tribunale,
che possono, come accade frèquentemente,
anche dissentire dalle stime cantenute nei
piani predisposti dagli enti gestori.

Tuttavia, dinanzi a queste situazioni ine-
luttabili che pure vanno studiate a fondo,
perchè esse possano essere evitate o quanto
mena ridatte al minimo, ben conascendnsi le
difficoltà di reperimento di fondi maggiori
di quelli stanziati, non può farsene carico
agli enti locali, che, dopotutto, verrebbero
castretti a gravarsi di oneri non sopporta-
bili, i quali potrebbero determinare decisiva-
mente la loro paralisi amministrativa.

Certamente, con la istituzione dell'ente re-
gione si provvederà ovviamente a nuove im-
postazioni, sulla base di nuovi criteri, in or-
dine ai casi sopra denunciati, ma è bene che
sin d'ora il Ministero dei lavori pubblici e
la Cassa per il Mezzogiorno adottino i prov-,
vedimenti soprainvocati, per consentire, nel
frattempo, agli enti locali di potersi muo-
vere con maggiore agilità, soprattuttO' nel-
l'attuale momento che richiede prontezza di
azione, diretta a promuovere il progressO'
delle rispettive aree con la sollecitazione di
interventi statali più rispondenti ed incisivi.
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Un altro punto che desidero toccare è :H
seguente: una presenza più massiccia da
parte del Ministero dei lavori pubblici si
impone anche nel settore delle strutture dei
servizi essenziali alla vita delle comunità
locali, come la costruzione di fognature e
,H aoquedotti che, ancar oggi, presentano
paurose carenze con grave pregiudizio per
la pubblica igiene.

Nonostante la innegabile positiva azione
in questo settore sinora spiegata. specialmen~
te in questi ultimi anni, non v'è dubbio che
molto ancora c'è da fare e si tratta, come
è evidente, di interventi a carattere priori~
tario, perchè è certo che queste sono ne~
cessità fondamentali ed indispensabili, con~
dizionanti, anzi, per il risveglio economico
del Paese.

Ora, se si considera che importanti centri
e finanche estese zone periferiche di grandi
città, specialmente nel Mezzogiorno, sono an~
cara sprovvisti di fogne e di un'idonea rete
idrica, balza evidente come sia difficile im~
postare un serio programma di rinnovamen~
to di queste medesime zone, suscitare in esse
II risveglio di energie valide ai fini di una
moderna economia agricola, industriale o
turistica, senza il presupposto della disponi~
bilità di condizioni igieniche elementari e
civili.

Molto spesso, poi, stanziamenti già predi~
sposti incontrano una notevole difficoltà bu~
rocratica per cui opere iniziate da anni re~
stano imbrigliate nello sforzo estenuante del
superamento delle pastoie del complicato
iter burocratico.

Non è inutile, pertanto, ricordare agli uffi~
ci centrali e periferici che le norme sono
destinate a disciplinare sì, ma a fare le cose,
a servire la collettività, non a ricercare sol~
tanto irregolarità formali, ma soprattutto a
cercare di individuare la strada per supe~
rarle, se non si vuole che le medesime nor~
me si risolvano in grave danno per la col~
lettività. Invero, il non fare, la stasi equivale
a danneggiare e qualche volta a compro~
mettere addirittura la sorte di una deter~
minata comunità.

Un altro punto che brevemente desidero
indicare, sulla base di una lunga esperienza
di amministratore locale, è quello del siste~

ma delle gare di appalto delle opere che in~
teressano le pubbliche amministrazioni. At~
tualmente, per la licitazione privata, vige
11 sistema della scheda segreta dell'ammini~
strazione che fissa il ribasso minimo e mas~
sima: le ditte cioè che partecipano alle gare
debbono muoversi, nelle loro offerte, tra il
minimo e il massimo fissato dall'ammini~
strazione attraverso la scheda segreta. La
gara è aggiudicata a quella ditta che si av~
vicina per difetto al ribasso massimo fis~
sato.

È questo un sistema che è al centro di
polemiche e di insoddisfazioni non solo del~
le ditte imprenditrici, ma anche della pub~
blica opinione, perchè esso indubbiamente
SI presta ad insinuazioni ed a sospetti. Il si~
sterna migliore è quello che ha in sè il ca~
raitere della oggettività e della validità indi~
pendentemente dai soggetti preposti al~
l'espletamento deJ:le gare. È certo ohe il siste~
ma attuale questi elementi non ha logica~
mente e la Pubblica amministrazione non
può uJteriormente sfidare la disapprovazione
delle categorie interessate e la stessa pubbli~
ca opinione, mant,enendolo ulteriormente in
vita l'attuale sistema, a discapito deJla digni~
tà e del prestigio delle amministrazioni che
si occupano di questo genere di 'lavoro e per
le quali queste doti bisogna preservare.

Non può ritenersi valido il sistema del
massimo ribasso, cioè dell'offerta di ribasso
non legato alla scheda, che pure viene pra~
ticato da qualche amministrazione, se non
vado errato dalla Cassa per il Mezzogiorno,
in quanto anch'esso dà luogo ad altre for~
me di inconvenienti, soprattutto a quello di
mettere la Pubblica amministrazione dinan~
zi a ribassi paradossali, che oggettivamente
non possono garantire una onesta esecuzione
delle opere.

Dal confronto dei vari sistemi, il più ido~
neo si appalesa quello della media aritmeti-
ca, non quello della media corretta, peral~
tm dichiarato illegittimo dalla Corte di cas-
sazione il 3 febbraio 1965 perchè in con-
trasto con l'articolo 76 del regio decreto
23 maggio 1924, n. 827, sul regolamento del-
la contabilità generale dello Stato.

In effetti, il sistema della media aritme~
tica prevede, invece, la determinazione del
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ribasso massimo attraverso la media pura
e semplice delle offerte valide da parte delle
varie ditte partecipanti alla gara. È una
garanzia oggettiva, che non indulge a facili
critiche.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub~
bliei. Presenteremo tra qualche giorno un
disegno di legge su questa questione, essen~
dosi il Consiglio di Stato finalmente pro~
nunciato sul criterio.

P I C C O L O . Benissimo, mi fa molto
piacere, signor Ministro.

La media corretta, invece, come ella sa,
non è accettabile perchè essa si determina
ugualmente con !'intervento dell'amministra~
zione mediante un correttivo della media,
che potrebbe sempre influire in un senso o
in un altro ai fini del risultato della gara,
per cui non c'è bisogno di esemplificazioni
per comprenderne gli aspetti negativi.

La regolamentazione di questa materia è
quanto mai urgente per disintossicare gli
ambienti interessati, dove, a torto o a ra~
gione, vi è un fermento che si dilata sempre
di più e che ribalta naturalmente sul legi~
slatore disappunti e fatti negativi che di~
scendono da una materia così delicata.

Concludo su questo, lieto che ella, signor
Ministro, ha già predisposto un'apposita leg~
ge a questo proposito.

Non intendo qui aprire un ampio discor~
so sulla legge~ponte, che, accanto agli aspet~
ti positivi ~ e ce ne sono un'infinità ~ ai
fini di un ordinato sviluppo urbanistico del
nostro territorio, ne presenta qualcuno in~
dubbiamente suscettibile di riesame. Tutta~
via mi limito ad una indicazione di carat~
tere pratico (sono poche considerazioni che
vorrei sottoporre alla sua cortese attenzio~
ne, sulla base delle quali ho presentato un
disegno di legge che mi sembra utile), che
vuole avere lo scopo di favorire lo snelli~
mento della procedura relativa alla attua~
zione dei programmi di fabbricazione.

Come è noto, la legge 6 agosto 1967, n. 765,
che integra e modifica la legge urbanistica
del 17 agosto 1942, n. 1150, e che è diretta
a sollecitare e a promuovere strumenti ur~
banistici sempre più adeguati allo sviluppo

ed alle crescenti necessità della società mo~
derna, prevede, all'articolo 34, l'obbligo da
parte dei comuni sprovvisti dei piani rego~
la10ri dI includere nei propri regolamenti
edilizi un programma di fabbricazione. Poi~
chè tale obbligo, il cui obiettivo è quello
di fermare finalmente il disordine con il qua~
le fino ad ora sono cresciuti i centri urbani
su quasi tutto il territorio nazionale e vi~
.::eversa dI promuovere un'espansione nel
solco di norme idonee ad una crescita civile
ed ordinata, esige il necessario esame da

I parte delle sezioni urbanistiche regionali
prEoS.30i provveditorati alle opere pubbliche
e delle competenti soprintendenze ai monu~
menti; tenuto conto che tale esame richie~
de a sua volta il tempo indispensabile per
analizzare con serietà !'impostazione gene-
rale dei programmi di fabbricazione com~
portanti appositi sopraJluoghi, ohe, pera:ltro,
si accumulano contemporaneamente davan-
ti alle predette sezioni urbanistiche e soprin~
tendenze; considerato che non mancano poi
gli inevitabili opportuni rilievi comuni a qua~
si tutti gli strumenti urbanistici e, quindi,
anche ai programmi di fabbricazione, rilie~
vi che ne comportano la restituzione ai co~
muni stessi e una conseguente lunga per~
dita di tempo, dovuta a queste laboriose
fasi intermedie, che precedono l'approvazio~
ne definitiva dei programmi medesimi con
la totale battuta di arresto dell'attività edi-
lizia; tutto ciò considerato, si ritiene che si
possa ovviare a tali dannosi inconvenienti,
che non si eliminano neanche con !'inter-
vento prefettizio, abilitando il provvedito-
re alle opere pubbliche ad emettere decreto
provvisorio che consenta di mettere in ese~
cuzione la parte del programma ritenuta
ammissibile e che comunque non possa com~
promettere la sistemazione definitiva del ter-
ritorio comunale, obbligando lo stesso prov~
veditore, ovviamente, ad emettere successi~
vamente, entro un congruo periodo di tem~
po, cioè un anno dopo le rettifiche accor-
date e concordate con i comuni, a seguito
di rilievi sollevati, il decreto definitivo.

Tale accorgimento appagherebbe le giu~
ste ansie della maggior parte dei comuni
costretti all'immobilità edilizia, in attesa del-
l'approvazione definitiva dei loro programmi
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di fabbricazione. Sulla base di queste esigen-
ze raccolte dalla viva voce dei comuni, mi
sono permesso di presentare, come ho det-
to, un disegno di legge.

Queste brevi considerazioni ho ritenuto
di dover sottolineare in questa sede, perohè
nello sforzo che lo Stato ha compiuto e va
compiendo nel settore dei lavori pubblici,
d'intesa con le amministrazioni locali, si
possano cogliere e soddisfare le ansie e le
attese del Paese, proteso verso traguardi più
giusti e più umani, specialmente nel Mezzo-
giorno, dove sempre più potente è l'anelito
ad uscire da un sistema di arretratezza e ad
inserirsi nel moderno circuito dello svilup-
po e del progresso della comunità nazionale,
portandovi il validissimo contributo di pre-
ziose e vitali energie.

Se ci sarà dato, come parlamentari, di
spendere la nostra opera per il consegui-
mento di questi ambiti risultati, attraverso
l'apporto della nostra esperienza e passione,
potremo ritenerci paghi di aver compiuto il
nostro dovere. (Applausi dal centro e dalla
sinistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore MudercnL Ne ha facoltà.

M A D E R C H I. OnoJ1evole PreSliden-
te, onorevoli colleghi, onoJ1evole Ministro,
Ja discussione che già si è svoha nella 7a
Commissione ci ha consentito di affronta-
J1e molti aspetti di questo stavo di previ-
sione della spesa che non I1isultavana suf-
fidentemente chiari e su questi nan tor-
neremo. !DeVio aggiungen però che tra le
cose pur interessant; che il Ministro ci ha
detto a conclusione di quel primo dibat-

tit'O non c'è venuto il chial1imento fanda-
mentale che apertamente avevamo richiesto.

Infatti non è sbta data una risposta al
fatto abiettiVlamente esistente che impa"
ne al Ministro di difenderre rin quest'Aula
un bilancio al quale nè come persana nè
come partivo ha potuto parteoipare, tran-
ne che oon un accenno dell'onorevole Man-
cini aMa generale insoddisfazione per il
modo come si presenta e si affrontra la di-
scussione e come il Ministro deve repli-
care. Il pl1Ob1ema che nt deriva non è, a
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mio parere, di secGndaria iÌmport'anza per-
chè solLeva alcunè questi'Oni di notevole
rilevanz:a politica ~he non possono essere
ignrOrate.

Il Ministro in C )mmissione ha ritenuto
di rispondere come ha rispos110, ma que.
sto suo atteggiamento come deve essere
inteI1pretato? l'O credo nel sol'O moda pos-
sibile, come adesione cioè all'impostazione
che è stata data al bi'lancio. l'O ritenevo
che 111ministr<o Mancini, che pure ha ac-
colto 1a gran parte degli ordini del girOma
che abbiamo pres,entato in Commissione,
avesse interesse a far notare che il suo ri-
torno al Dicastero dei lavori pubblici po-
tesse rappresentare qualc'Osa di diversrO ri-
spett'O all'impostazione di bilancio.

Evidentemente la mia era una supposizio-
ne errata. Sarò costretto perciò non a di-
stJinguere, come riteneiVIo doveroso fiare, ma
a considerare Mini<;tro e bilancio una re-
1a2Jl0ne perfetta. Per questo cercherò di
oondurrre l'esame del bilancio tenendo c'On-

t'O della situazione itruliana quale ci viene
presentata dal ministro Colombo nella sua
relazione prèvisionale e progliammat:ica per
il 1969, faoendo n raffronto c'On gli impegni
assunti dal Governo nel programma di svi-
luppo economic'O che, in quanto llegge, è
il termine di riferiment'O più valido per
un esame che non voglia peccare di spirito
di parte.

Come può constatare rl'onorev'Ole Mini-
stro, oemo di muoV1ermi .mI terrreno drel Go"
verno: noi comunisti, si sia, non apprlOvamc
ma il programma di sviluppo ec'Onomioo
ritenendol'O inadeguato aUe esig1enzle di svi-
luppo del Paese ma, come ho detto, non
desidero condurre l'esame sul filo di quan-
to noi abbiamO' sostenuto e partirò quindi
pro,pI1io dai documenti ufficiaH del Gover-
no, daJle leggi attuali in mater<ia di pro-
grammazione. E comincerò 001 notar<e che
nella nelazione programmatica e previsio-
naIe per l'anno 1969 è detto: «L'espansio"
ne economica italiana prosegue; la possi-
bilità di acceleJ1are H sagg~o dell'espansio~

I ne è sottolineata dalla pratioa assenza di
tensioni sui prezzi L'azione diretta al rag-
giungimento dei più importanti obiettivi
programmatrici ha consegui t'O nel prim'O
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bi'ennio del piano successi considerevoli.
In alcune direzioni tuttavia i progressi so-
no meno rapidi di quanto lie possibilità e
le attese consentono e richiedono ». E pro.
seguendo si legge: «I prOigrammi di inve-
stimenti pubblici per i quali si registrano
i più gravi ritardi sono quelli concernen-
ti alcuni settori dei trasparvi, i porti, l'edi-
lizia scolastica, l'edilizia ospedaliera, la dife-
sa del suolo, Ila viabilità ordinaria ». E si ag-
giunge: « È inoltre da rilevare come nell'am-
bito della viabilità i programmi autostradali
procedano a ritmo serrato mentre 'la viabili-
tà ordinaria registra considerevoli ritardi ».

Ecco alcune indicazioni e rilievi prove-
nienti da fonte non sospetta che indica-
no delle gravi carenze che certamente non
si sono Cl1eate tutte in una volta, ma che
sono il portato di tutta una linea che si è
voluta seguire nel tempo. In sostanza dice
l'onol1evole Colombo: ,le possibilità nlOn
mancano, ma non si fa tutto il possibile,
anzi si stanno cl1eando dei nuovi squilibl'i.

Ma quanti anni sono che qui, nell'altro
ramo del Par:1amento e fuori noi, e non
solo nOli, andiamo denunciando questi fat-
,ti, mettendo in guardia contro la politica

del centm-sinistra che aggiunge ai vecchi
nuovi squilibri, generati dal modo di go-
vernare? Ora siamo addirittura alla segna-
lazione dell'onorevole Colombo, membro
autorevole di questo Governo e di tanti al-
tri passa1'i. Ragionevolmente ci sarebbe da
pensare che, date queste premesse e il ti-
po di avvertlimento che è pervenuto al Go-
verno, nello stato di previsione del'la spe-
sa dei lavori pubblici :per l'anno 1969 fos-
se possibile tI10vare almeno una tendenzla
a rilequilibrare la situazione che è stata
così denunciata. Invece ~ e nOin so oome
quaHficare questo metodo ~ proprio per

le voci indicate si continua come ptima e
peggio di prima, senza preoccuparsi mini-
mamente di quanto si è dovuto constatare.

Basta considerare la diminuzione costan.
te del peso spednoC' del bilando dei lavo-
ri pubblici sull'intera spesa per rendersene I

oonto: passiamo da'l 1966, 5,64 per cento,
al 1967, 5,06 per cento, al 1968, 4,93 per cento,
al 1969, 4,37 per oento. Ma se poi si scende al-

l'esame più dettagliato si trova che per la di-

fesa e la conservazione del suolo addirittu-
ra non sono previsti finanziamenti. Si atten-
dono ~ si dice ~ le conclusioni di una spe-
ciale Commissione, che finalmente ha conclu-
so il suo lavoro, se non vado errato, e, a
quanto si è letto, ha calcolato in 5 mila mi-
liardi la spesa necessaria per far fronte alle
esigenze, sottolineando così la grave situa-
zrione che esiste nel settore.

Siamo praticamente senza una legge per
la difesa delle zone montane, mentre per la
difesa del suollO il programma di sviluppo
eoonomico assegna un finanziamentO' di 900
mihardi in cinque anni a questa voce fon-
damentaIe della politica dei lavo!'i pubbli-
ci per il nostro Prt.ese, casì imprlevidente-
mente esposto dai Governi passati e pre-

I senti alle tragiche conseguenze dei dissesti
idrogeologici. Dopo la terribile aHuvione di
Firenze del 1966 il programma economico
quinquennale prevede 'investimentti per ape.
re idrauliche per 70 miliardi di med:ia al~
Il'anno. Ma anche per queste opere non si
trova nella stato di previsione aLcuno stan-
zramento di spesa.

Sorge a questo punto spontanea la do~
manda se sia possibile ed accettabile un si-
mile assurdo e non certo responsabile at~
teggiamento proprio quando questo ramo
del Parlamento ha appena termina1'o l'esa-
me dei pI10vvedimenti resi neoessari per le
zone alluvionate nell'autunno del 1968. Si
vuole continuare ad assistere passivamen-
te al decadimento del suolo? Si vogliono
attendere passivamente altne calamità che
purtroppo saranno sempre più gravi se noon
si interviene in tempo a prevenire difen-
dendo le zone più espO'ste e più minaccia-
te, se non si compiono le necessarie opere
di preventiva difesa ?Poi, dopo il disastro,
si cOI'I'erà con i soccorsi negando però ane
che ai sinistrati più poveri, ai contadini,
agIi artigiani il diritto al risarcimento del
danno subìto, altrimenti come ci ha spie~
gato in Commissione speciale il senatore
Trabucchi, si accetterebbe un concetto che
sottintende la colpa. Altro che cO'lpa, si-
gnor Ministro, esiste in queste occas'ioni da
parte del Governo da parte delle maggio-
ranzle che approvano siffatte previsioni di
spesa, tignorando totalmente questi proble'-
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mi gravissimi, che negano ogni finanzia-
mento per quelle opere che in ogni cas'O
servono, anche quando l'evento naturale è
imprevedibile e di eccezionale violenza, a
ridurre al massimo gli effetti disastr'Osi,
salvaguardando. beni e vite umane!

Anche nel sett'Ore deEa viabilità, come
sottolinea persino. l'onorevoLe Calambo, si
registrano gravi ritardi. Gli investimenti
(ha dett'O anche il relatave alla Camera)
sona di molto infe:dori alle richieste del-
l'ANAS e degli enti. l'Ocali

Il coÌ1ega Piccalo ha sottalineato la si-
tuazione in cui si tl'ovana le strade della
l'ete minore. Non ripeterò qui le cifre che
ha usato in Commissione per dimostrare
che can gli stanziamenti attuali non si può
nemmeno migliarare la visibilità in qua'l-
!Cuna delle tante curve strette delle nastre
strade nazionali, trattandosi, per apere di
miglioramento, di sO'ltanto poche oentinaia
di migliaia di lire per chilometro. Ma vo-
glio fare un'altra considerazione: a mio giu-
dizio., proseguendo su questa linea, nel gim
di Ipochi anni, la rete stradale sarà talmente
deperita sia per la p2rte riguardante lo Stato
sia per quella relativa a cO'muni e provincie
da non essere più utilizzabHe al cento per
cento.

Sono almeno dieci anni che viene pO'rtata
avanti quella politic::t cui <;irifer,iva il oollega
Picoolo, che io de:fin;rei a:>surda, cO'nsistente
nell'addossare agli enti locali la spesa di ma-
nutenzione di una rete stradale ufficialmente
classilficata per buO'na parte statale, che co-
munque andrebbe rifatta per almeno il 50
per cento, concedendo un contributo che è
un decimo, forse, della spesa effettiva.

È questa un metodo saggio di amministra-
re il patrimanio stradale? Le provincie e i
camuni fannO' tutto quella che possono, ma
dave non riescono devano rinunciar'e, de-
vono lasciare d'intervenire e in tal mado le
strade deperiscono, diventanO' sempre più
peric'Olose, i manufatti decadono fino a che
qualche disgrazia a la prudenza di chi ha
in custodia la strada non impane addirit-
tura l'interruzione

E sulla rete statrule le case non creda che
vadanO' malto diversamente. Non vO'glio ri-
oordare qui il viadotto di Ariccia; non vo-

glia citare nuovamente le strade della Ca-
labr,ia; ma segnal'O all'attenzi'One dell'on'Ore-
vaLe Ministro che cosa è cO'stato questa in
vite umane e come s: è patuto verificare che
un viadotto in consegna all'ANAS da un mo-
mento all'altro davesse crallare è c'Osa che
ancora non è stata spiegata, senza che c:i
sia stata alcuna manomissiane.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
blici. Mi può addossa~e tutte le respansabi-
lità per quanto rigua'rda il bilancio, ma non
ceria per quel che riguarda il viadatto di
Ariccia. !Si tratta infatti di una costruziane
fatta nel 1946; l'abbiamo ricostruita nel giro
di un anno..

M A D E R C H I. Questo non significa
nuna, in quanto il viadotto di Ariccia era
in consegna all'ANAS. Segnalo alla sua at-
tenzione, signor Ministro, ,la strada statal,e
Cas-ilina, che non consente, per centinaia
di chilometri, alcuna possibilità di sorpas~
sa. Questo nel 196Q, il 21 febbraio. Calco-
liamo il perico:la di questa situazione, cal-
coliamo la perdita economica che deriva
dal dover camminar,e in colonna per ore,
all'andatura più mO'desta; cakaliamo il 1'0-
garia nervosa che subisconO' gli aut'Omabi-
listi. Sarebbe necessaria invece una cura
continua, assidua, attenta per rendere ade~
guata alle necessità la nastra rete stradale
che è vecchia, che ha strade che andavano
bene cinquant'anni fa, dalle carreggiate
strettissime, dalle pavimentazioni non sem-
pre sicure, dagli andamenH tormentati,
dalle curve trappo strette, interrotte trop.
po spesso da perkolosissimi passaggi a li-
vello.

Si tratta di ben 326 mila chilometri di stra~
de che rappresentanO' il fondamentale siste-
ma di rapporti e di relazioni ,che alimenta
la vita economica del Paese.

Ma il Gav,erno non se ne preoccupa. Ogni
preoccupazione, 'Ogni attenzione, ogni stan-
ziamento è rivolto ai 4340 ohilometri di
autastrade aperte al traffico o in c'Ostru-
ziane e agli altri 1483 da costruire prossi-.
mamente. Ma sa il Governo che, continuan-
,do così, quando saranno aperti al traffico
tutti i 5.823 chilametri di autastrade pro-



Senato della Repubblica ~ 4741 ~ V Legislatura

84a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 21 FEBBRAIO 1969

gettate, l'ingente spesa afFI10ntata per la
loro costruzione non potrà dare tutti i frut-
ti possibili, non sarà possibile ritrarre l'uti-
le completo perchè le autostrade saranno
c'Ollegate ad un sistema stradal<e che è an~
dato sempre più deperendo invece di ade-
guarsi anno per anno alle sempre crescenti
esigenze del traffico, e niQn sa:rà in grado
di assicurare la rapida, profonda penetra-
zione del territorio da cui trae il proprio
alimento il traffico autostradale; manche-
ranno cioè le autostrade di un adeguato
sist:ema di alimentazii'One, se si continuerà
nell'attuale politica di pratico abbandono
del sistema delle strade italiane?

Proseguendo nell'esame delle segnala-
zioni dell'onorevole Colombo, si trovano,
nello stato di previsione della spesa dello
Stato, soltantiQ 24 miliardi per le opere ma-
r:ittime, di fronte ad una indicazione del
programma quinquennale di 52 miliardi

l'anno. Quanto dovrà attendere il ministro
Lupis, se vorrà, come dioe il programma
eli sviluppo economico. oolmare l'insuffi-
cienza dei bacini, delle banchine, delle at-
tI1ezzature e migliorare la l'ioettività e fun-
zionalità dei /porti dello sviluppo creando
la massima integrazione tra sistema pO'r-
tuale e sistema di trasporto marittimo?
Per l'edilizia l'esidenZJiale si hanno investi-
menti indotti dal bilancio di 45 miliardi
per l'ediIizia sovvenzionata e 160 per l'edi-
lizia agevolata contro una previsi'One del
programma quinquennale di compl<essivi
510 miliardi per l'edilizia sovvenzionata
soltanto. E quel che più colpisce è che
1'edilizia eoonomico"'popolare a totale ca-
rico dello iStato, anche in questo bilancio,
è ancora una voce carente. Il programma
di sviluppo economico stabilisce che il 25
per cento degli investimenti in abitazioni
dovrà essere realizzat'O nell'ambito dell'edi-
]jzia a carico dello Stato; ma nel 1967 la
percentuale degli investimenti operati dal
Governo è stata non del 25, ma del 6,4 ossia
di un quarto appena dell'impegno assunto.
Nel 1968 le cose sono andate sostanz'ialmen-
te nello stesso modo: anzichè il 6,4 lo Stato
ha investito il 6,71 Quale severo giudizio
scaturisca da tutto ciò nei confI1Onti di chi
governa, non rispettando nemmeno i pro-

pri impegni in materie tanto importanti,
è cosa che, ritengo, appare evidentissima
a ciascuno. Se però si guarda ancora più
in profondità a questi pJ:1Oblemi, non si
può fare a meno di marcal1e UllteriiQrmente
il giudizio che dovI1emo esprimel'e su que-
sto bilancio. Considerando infatti questo
s:ettore dell'edilizia, credo che siamo tutti
concordi nel riconoscere la situazione esi-
stente come una delle più diffioili. NiQn si
può negare infatti che la crisi che si è svi-
luppata nel corso di questi ultimi anni, nel
settore che stiamo oonsiderando, deve es-
sere riguardata come la più grave che si sia
p:wdotta dal dopoguerra in poi. Ciò è di-
mostrato dal fatto che nel 1968, anno che
s'egna qualche elemento di ripresa, SiQno
state ultimate soltanto 330 mila abitazioni
in Italia, che però r3jppresentano soltanto
il 74 per cento di quanto si costruì nel
1964, primo anno di crisi, che registrò a
sua volta una caduta verticale del 44 per
cent'O. Insomma in cinque anni si è passa-
ti da 585 mila 500 abitazioni costruite nel
1964 a 267 mila nel 1967 e a 330 mila nel
1968. Eppure le previsioni fondate sullo
sviluppo demO'grafico, sul pl'Ocesso di inur-
bamento pO'rterebbero a ben altI1e conclu-
sioni. Il solo [processo di iinurbamento, se
dOViesse progredire come ha fatto sinom,
entl'O 20 anni dovr,ebbe fare aumentare la
popolazione dei comuni medi e grandi di
altri 9 milioni di cittadini. Il fabbisogno
risulter1ebbe quindi di circa 20 milioni di
stanze equivalenti a 7 m1Honi di case; per
ottenere questo risultato si dovrebbero co-
struire in media ogni anno 450 mila abita-
zioni; ma a queste occorrerebbe aggiunge-
re la necessità del rinnovamento del pa-
trimonio edUizio e queUe per soddisfare la
richiesta ohe viene dall'incremento naturale
degli abitanti. Purtroppo a questo problema
non si è cercato di dare una soluzione vali-
da secondo una chiara, giusta, moderna
prospettiva: si è lasciato tutto al libero
gioco del mercato, con evidente danno per
tutti. Infatti in questo settore si è deter-
minata una situazione paradossal'e, per cui
mentre centinaia di migliaia di famiglie so-
no prive di una vera abitazione, in conse-
guenza della politica realizzata dal Gover-
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n'O che ha mantenuto altissimo H condizio-
namento sui prezzi delle abitazioni, delle
rendite parassitarie. dei profitti di specu-
lazione, dei prezzi di manopoli'O dei materia-
li, a Roma, il 26 per cento delle abitazioni
rimane invenduto; a Torino il 50 per cen-
to delle castruzioni è in fase di offerta e
altrettanto potremmo dire per Napoli, Ba-
ri, Palermo; e così il costo della casa au-
menta continuamente, 'Ostacolando sempre
più, sia l'aocess'O alla proprietà di un' abi~
tazione, che l'assunzione in locazione di un
aH'Oggio. Le cose n'On cambierannO', signor
Ministro, fino a che il c'Osto dei suoli e l,e

'a'ltre voci cui ha ratto cennO', oontinueTan-
no ad incidere così profandamente e così
paurosamente sulle castruziani. Nelle gran-
di città il s'Olo cost'O delle aree arriva ad
assorbire persino il 25 per cento dell'inte:ro
costa delle abitaziani e purtrappa, malgra-

d'O le indicazioni de] programma di sviJurp-
po ecan'Omico che assegna allo Stato il
campitO' di impegnarsi con stanziamenti
massicci, l,e cose non si modificherannO' se
nei bilanci di previsiane si continuerà a
mantene:re un'irrisoria possibilità di inci-
denza. Nel 1968, come ho già ricardato,
!'incidenza dell'investimento pubbHc'O sul
valore di 2564 miliardi investiti nell'edili.
zia abitativa è stat'O appena del 6,71 per
cento. Mancano 18 punti e 29 decimi per
raggiungere la quota stabilita dal pian'O!
Seguendo questa strada ci troviamO' alla
lantanissima retroguardia dei IPaesi euro-
pei. Contro il nostm 6,71 sta !"impegno
pubblico nel settare in Francia che rag~
giunge il 75 per cent'O, in Belgio il 73 peT
cento, in Svezia 1'80 per cento. Nè la si-
tuazi'One subirà dei miglioramenti a seguita
dell'annunciato provvedimento proposto dal
Governo con il disegna di legge n. 299; es-
so rappresenta ancara soltanto, un mO'do
erratO', disO'rganioa e affrettato di interve-
nire per stimolare una domanda quanto mai
depressa a causa dell'elevatissimo prezzo de-
gli alloggi. Molto meglio sarebbe se si Ten~
desse O'rganica e unitaria la legislazione in
materia di edilizia abitativa, pO'rtando con-
temporaneamente l'interventO' dello Stato
ai livelli previsti dal prO'gramma di svilup-
po eoO'nomico, impegnando le aziende pub-

bliche a elevarle ~l rendimento del sett'Ore
portando avanti con decisione il prO'oess'O
di industrializzaziane. È infatti questo il
settore nel quale manca del tutta un indi-
rizzo univoco, ove 'esiste la più grande COil-
fusione e dave le ripercussi'Oni per tale
stato di oose sono le piÙ gravi sul tenore
di vita delle masse p'Opalari. Nonostante
tutto il Gaverno manca di O'gni iniziativa
e continua a pratrarre una situazi'One as-
surda ignorandO' le richieste e le pralpO'ste
avanzate da più parti per recare un po' d'or-
dine in questo delicatO' sett'Ùre. Basti pensa-
re che attualmente ben 96 enti slOno auta-
rizzati ad attingere cantributi dallo Stato
per costruire case ec'Ùnomiche; sO'nO' gli
,enti più disparati dagli istituti per le case
popalari all'INCIS, all'ISES.È una vera
pletora di enti e 'Organismi piccolissimi...

M A N C I N I, MinistrO' dei lavari pub-
blici. Sono s'Ùltanto quelli da lei nominati;
gli altri enti sono sulla carta e n'On hannO'
avuta una 11ra..

M A D E R C H I Ebbene, nonostante
.la presenza di tanti enti. la 10110 attività è
tale che non riesce a coprire nemmeno il
5 per cento dei vani che vengon'O costruiti,
ed an~i va constantemente restringendosi,
nonostante la pressante disperata richiesta
di case a pDezzi econO'mici che viene dalle
città e dai centri minO'ri ove il bisogna di
case economiche è in continuo aumento.

A questo pr'Oposito va dettO' tra l'altro
che questi enti, per una serie di ragioni e
non ultima una caDenza legislativa, non so-
no in grado nemmeno di mantenere il pa-
trimO'nio costruita Il problema infatti del-
la manutenzione 'Ordinaria e straordinaria,
neoessaria non solo per garantire Le condi-
zioni civili di abitazioni agli inquilini ma
anche per salvaguardare il patrimonio im~
mobiliare, è un problema del tutto aperto.
Si sa quello che accade nei quartieri popo-
lari ISES, Gescal, nei centri urbani dove
questi quartieri rassomigliano più a zone
di abbandono che a quartieri cittadini e
che hanno spinto più volte gli abitanti a
forti manifestazioni di protesta, come si è
vedficato di r'ecente a Rama e a Salerno.
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A Genova, a via To.fane e a Via Bernabò
Brea e a Roma a Valoo San Paolo. e al-
l'INlA-Casa e in oento altre città le case so-
no oDstruite male mancano. delle opere di
completamento, stannO' cadendO' in pezzi,

sonO' a rigore già Dggi non più delle case
abitabili, ma case malsane a causa delle
infiltrazioni di umidità, per la mancanza
di adeguati servizi igienici e per tante al-
tre ragioni. Quand'O una delegazione di in-
quilini di queste case non meritevoli certo
di tale nome, accompagnata da alcuni no-
stri colleghi si recò dal presidente del co.
mitato centrale della Gescal, Capodaglio,
per porre questi problemi, si è sent'ita di-
chiaraTe che per sole manutenzioni alle
case Gescal occarrerebbero 250 miliardi
che però non esistono. Vede, onorevole Mi-
nistro, che ampiezza, che gravità assume
questo prDblema! CDme si pensa di risOlI-
vedO', che cosa intende fare il GovernD?
Per gli altri enti quantO' ocoorrerà?

Ma tutto ciò nel bilancio., e non dico nel
bilancio dei lavori pubblici, perchè abbia-

mO' chiarito in CommissiDne che no.n è di
sua oompetenza, ma neanche nel bilancio
degli altri Ministeri si trDva, nè vi è una
traccia per risDlvere questo. pJ1oblema. Se
pai si considera come 'Operano questi enti
ci si trDva di frOlnte all'assurdo. IÈ stato
denunciato recentemente dalla stampa che
mentre la Gescal ad esempio non costrui-
sce accumulandO' alla fine del 1967 ben
476 miliardi di avanzi e dimostrandO' cosÌ
chiaramente di aver utilizzato in misura
estramente ridotta le proprie possibilità fi-
nanz,iarie, non Dttemperando ad un proprio
cDmpito istituzianale, CDme sottolinea nel-
la relaziDne al rendiconto dello StatO' la
Corte dei conti, l'INCIS che vDrrebbe 00-
struire, dispDnendo di progetti e di aree
a volDntà, per le quali anzi si dice che
spenderebbe addirittura 2 milioni al giar-
no di interessi passivi, è co.stretta all'inat-
tività perchè non ha fondi da investire. Co.
sÌ chi ha denaro non investe, chi vorrebbe
investire non dispone del denaro necessa-
rio pur av,endD aree e progettL

OCCDrDe fornire ulteriore prova al Go-
verno per convincerlo che è necessario. ar-
mai [JrDoedere all'uni,ficazione di tutti que-

sti enti p'Onendoli sott'O la direzione dei
comuni [Jer quanto riguarda il coordina-
mento delle inizia'tive e l'organizzazione dei
piani? In Commissiane l' onDrevole Manci-
ni, sul nostro ordine del giorno che chiede-
va proprio questo impegno, pur accDglien-
dolo ha espressO' molte perplessità circa
la possibilità di giungere ad una soluzione.
Non sarò io, signor Ministro., a dade t'Orto.,
a negare l'esist,enza di queste difficoltà. Cer-
to che ne incontreremo., ma occorre com-
p.iere quest' opera di unificazio.ne e, dicia-
molo pUDe, di risanamento, subito e con
deoisio.ne. Lo. esige l'interesse dello Stato e
dei dttadini che attend'Ono una casa. Ci sa-
rà chi oercherà di meHere i bastoni fra le
ruote, non c'è dubbio, ma non preoccupia-
moci. No.n aocadrà nulla di male se qualche
nDtabile della maggioranza perderà qualche
f,eudo., ne guadagnerà il Paese!

Eviteremo il ripetlersi di quanto. è acoa-
duto per i progetti di Torre Spaccata, che,
secondo quanto la stampa ci ha fatto. co-
n'Oscel'e, sono cDstati all'IN/CIS 120 milio-
ni per pro.geHisti est'erni mentre sona stati
poi ridabo.rati e definiti dagli uffici di pro.-
gettazione dello. stesso istitutO'.

Veda un po' signor Ministro., come stanno.
le co.se, si info.rmi bene. Forse si convin-
ceràancor più che occorre far pl1esto ad
unificare gli enti che operano in questo
settore, CDSÌ come sarà opportuno. unifica.
De le varie Jeggi che agisoono. in materia,
c'Ome ho già detto.

Ma oltl1e a ciò sarà neoessario compiere
un altro passO' in avanti nel campo., que~
sto, dell'intervento statale. Il contributo
che lo Stato c'Oncede attualmente con le va-
rie leggi sull' edilizia ,economica si può cal~
co.lal1e mediamente intorno. al 4 per cento
per 25 anni. Questo contributO', con l'at-
tuale OOStD del denaJ1D, porta a dei fitti
che risultano. ancora insopportabili per una
grandissima parte della pop'Olazione cui è
destinato questa tipo di edilizia abitativa.

I fitti sia delle case INCIS che degli isti~
tuti autonomi delle case po.palari, nelle gran~
di città e anche in quelle meno grandi, in
oonseguenza della partecipazione attuale
dello Stato toccanO' e, qualche vo.lta anche
SUiperano, le 5 mila lire a vanO'. Un appar-
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tamento per una famiglia media quindi co~
sta più di 25 mila tre al mese. È un fitto
trappo al to che il salario di un operaio non
ri,esoe a sopportare. Bisogna diminuirlo, e
fina a che dò non si pO'trà ottell'elle, ope~
rando sui vari fattori del costo, l'unico ma"
do per ottenere questo risultato è quella
di elevaJ1e la partecipazione dello Stata.

n call'tributo deve passare dal 4 al 6
per oento se si vuole 'Offrire a chi ne ha bi~
sogno un alloggio ¥eramente economica.
È un pJ10blema intorno al quale O'ccarrerà
lavorare, sul qual'e avr,emo mO'do di tarna~
re, ma che intanto io sottopongo alla sua
attenzione, signor MinistrO'.

Ma questo è un solo aspetto del grave
prablema della casa: ne esiste un altro
ancora più grave riguardante una parte del~
la popolazione ancora più bisognosa di quel~
la alla quale abbiamo fatto cenno, ancora
più bisO'gnosa dell'attenzione dello Stato. Si
tratta di quei lavoratori che in generale pro~
vengono dalle zone agricole e povere del no~

strO' Paese, costretti all'emigrazione, che cer~
cano di rirfarsi una vita partendo quasi dal
nulla ed i cui redditi sono molto spessO' così
esigui da non consentire il pagamento di fitti
elevati come quelli ai quali mi sono rife~
rito.

Non si può nei confronti di questi citta~
dini italiani, che pagano per intero le con~
seguenze e le spese del pTooessa evolutivo
in atto, cantinuare a far finta di niente.
Essi hanno diritto al nostro e al vostro
interessamento; non è giusta, non è più
tollembile che si continui ad abbandonar~
li, che venganO' lasciati ai mavgini delle cit~
tà per trovare una soluziO'ne qualsiasi nel~
lIe baracche, nei tuguri all'estrema perife~
ria dei oentri abitati.

Deve finire il sistema adottato dal Go~
verno di oentro~sinistm consistente nell'igno.
rare questo pJ1oblema. È incancepibile che
nel 1969 in Italia nel bil!ancio dei lavori
pubblici dello Stato manchi una voce per
far fronte a quest,e esigenze primordiali
per la vita umana Dal 1960, anna in cui si
sono ultimati i fin.anziamenti della Jegge
n. 640 del 1954, questo p'mblema è diven-
tato sempre più rilev:ante ed ha assunto
aspetti drammatici

,È drammaticO', signor Ministro, per la

soffeI'enza umana che comporta il dover
vivere per tante rfamiglie in tuguri e ba~
mcche prive di tutto ciò che costituisoe la
civiltà: dalla luce, all'aoqua, dai servizi
igienici, in molti casi ai 'vetri alle finest're,
neLla [promiscuità più degradante. LE rile.
vante per le cO'nseguenZie che tale fenome~
no prO'voca su tutta la vita sociale.

Io nO'n possiedo i dati che lei certamen~
te inveoe ha per tutta Italia; ma se consi~
dero soltanto la città di Roma posso affer~
mare con sicuI'ezza che gli apprezzabili ri~
sultati canseguiti anni addietro nell'aziane
oontro le case mals,ane e i tuguri sono sta-
ti completamente l1esi vani dal risorgere
di decine di migliaia di altre baracche.

Roma, che nel 1970 celebrerà, certo con
solennità, il suo centenario di capitale d'Ita~
lia, a quella data toccherà anche, grazie
al decisiViO' contributo del Governo di oen~
tro"sinis,tra, i centomila baraccati: sarà un
primato, che certo nessuno ci invidierà, di
questo Governo.

Avete considerato quali danni, quali con-
seguenze derivano da questo stato di co-
se per tutta la vita cittadina? Cominciamo
a considerare prima di tutto la disoccupa~
zione che consegue dai mancati investimen-
ti in un setto:r;e tantO' impO'rtante per il
soddistfacimell'to di una esigenza così pI'e-
sente tra la popolazione come quella del~
la casa.

Ma a ciò dobbiamo aggiungere i,l danno,
pur esso rilevantissimo sul pianO' sociale,
derivante dal fatto che in malti casi non
possano essere l1ealizzate 'Opere pubbliche,
che vengono perciò rinviate nel tempo,
perchè sulle ar,ee interessate insistono ba~

l'acche e tuguri con centinaia di famiglie.
Non si tratta di cose di paco conto, an~

che se resta estremamente difficile eseguire
un calcolo del danno prodotto alla collet~
tività.

Il comune di Roma, ad es,empio, non
può fare iniziare le opere che ha appaltato
peI'chè sulle a:ree interessate esistono at~
tualmente 912 baracche. Altre 2431 barac~
che a tuguri sono stati costruiti sui terre~
ni che interessano le opere pubbliche che
il comune di Rama potrebbe appaltare ma
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ohe nan appalta nan avendo la disponibi-
lità delle aree.

Così nan si costruiscono due edi'fìci sea.
lastici a Monte Mario, non si vealizza il
parco pubblic'Ù di Monte Mario e di via di
VilLa Carlucci, i1 collettore della Caffarella.

Per questo mO'tivo, e cioè per l'imp'Ossi~
bilità di impiantave i nuovi cantieri tra la
via Appia e la Tuscolana sono praticamen-
te fermi i lavori per la MetrO'pO'litana; non
si può procede:re all'abbattimento di 346
bal'acche perioolanti tra via Latina e via
dei Cessati Spiriti; non si può provvedere
aHe opere per il proseguimentO' della via
Olimpica dalla Salaria a P'Ùnte nomentano,
non si può costruire la 'tangenziale Est, il
viale dell'acquedotto Alessandrino, la via
di Pratarotanda, il viale della Stazione pre.
nestina. Ed infine è bene s,ape re che sulle
aree dove dovrà esser,e cO'st'ruita l'asse at-
trezzato e dove dovranno sorgere i centri
direzionalli esist'Ùno già 500'0 baracche e
tuguri che ospitano almenO' altrettante fa-
migHe. Senza consi::lerare l'asse attrezzato,
opera di preminente interessle e di assolu-
ta necessità se si vuoI decO'ngestionare il
traffico di Roma, e che sta impegnando
,tutti (per ora soltanto in una disputa, è
vero), si tratta per il rest'Ù di apere per
al tre 100 miliardi di liJ1e che non vengonO'
realizzate, con grave dann'Ù per la città,
per la pubblica utilità, che potrebbero da-
re lavoro per almeno due anni a più di
100 mila Javoratori.

Questo per quanto riguarda Roma. Ma
nelle altre città che cosa succede? Il Mi.
nistr'Ù certamente sarà in grado di fornir~
ci questo più ampio panaDama.

Camunque mi sembra, can quanta espo~
sto, di aver fornito un quadro esemplare
di quanto un Governo avveduto non dovreb~
be cercare di ottenere, specie quand'O si
tratti di un Governo che, come l'attuale,
parla s'Ùltanto in termini di programma-
zione. Qui mi sembra che nan solo non
c'è la pJ:1Ogrammaziane ma siamo di fronte
alla totale earenza dei pubblici pateri ed
al conseguente sviluppo anarcoide dell'ini.
ziativa individuale. D'altra parte, came pa-
t,eva accadere qualcosa di diViersa se da più
di otto anni non si interviene adeguata-

mente con fondi commisurati alla gravità
e alla vastità del pmblema?

Quella degli stanziamenti però non è la
sola ragiane di tant'O disastrO'. In effetti
ci troviamO' di fronte ad una vera crisi de-
gli strumenti d'intenl1ento in ques'ta deli-
cato settare deJla vita civile. Di fatto sia.
ma senza una l'egge urbanistica degna di
questo nome. AndiamO' avanti allcara con
quella del 1942. rabberciata dalla cosiddet~
ta l~gge-pante, che davrebbe pO'l'tarci , pro~
prio perchè ponte, ad una nuova disciplina
urbanistica, ma che per il momento non
si intravv,ede nemmeno.

Ferma è anche l'rupplicazione della legge
n. 167 del 1962 int'Ùrno alla quale si erana
accese tante speranze e si erano appun-
tati tanti sforzi degli amministratori lo~
cali. I

A Roma, e l'anore¥ole Mancini senz'altra
lo sa anche perchè l'assessare del comune
che si scontra con la dura realtà che ia
sto ricordando è del suo st,essa partito, di
un piana complessivo di 5.200 ettari si rea-
lizzerà soltanto la parte relativa alla zona
di Cinecittà. Si tratta, come lei sa, anOI'e-
vale Ministro, del più piccalo piano di zona
della legge n. 167, esteso soltanto per 12
ettari, dove non c'è neoessità di grandi la-
vaTi di urhanizzazione perchè ormai è inter-
elusa nell'abitato. Escludenda avviamente
Spinaoeta, perchè lì si tratta di aree di pro-
prietà del comune di Roma, finara nan è
stato possibile attuare nulla della legge nu-
mero 167; non è stato possibile espropriare
un solo metro quadrata a Roma.

M A N C I N I. Ministro dei lavori pub-
blici. Stamattina questa assessore ha fatto
pubblicare un articola in cui si dice il con-
trario, in risposta all'« Unità ».

M A D E R C H I . Mi pare che proprio
qualche giorno fa quell'assessore è venuta a
parlare con lei intorno a questi problemi.

M A N C I N I. Ministro dei lavori pub-
blici. N'O, su quest'O no.

M A D E R .c H I. Si sta aspettando dal
1964 che il Governo prenda una decisione
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che semphfichi le prooedu:r:e per la fissazio-
ne del pr,ezzo di esproprio e per assicurare
il 'finanziamento ai comuni delle opere di
urbanizzazione nelle zone di int,ervento de.
gli enti per ifedilizia eoonomica e p'Opolare,.

Dice la Delazione Martuscelli sull'applica~
zione della legge n 167: « Si tratta, per le
opere di urbanizzazione di oneri notevoli
per le finanze comunali che r:endono in gran
parte inoperanve il meccanislmo di autofi~
nanziamento dei pLani. Gli stessi motivi di
caratter:e eminentemente s'Ociale che indu~
cono l'O Stato ad intervenire nel settore dd~
1'edilizia economica e popolare consigliereb~
bero l'estensi'One di tale intervento anche
all'urbanizzazione primaria delle aree sulle
quali gli enti realizzano i loro programmi
costruttivi. Opere di urbanizzazione ed abi~
tazione c'Ostituiscono ormai due aspetti in~
saindibili di un solo problema e vanno quin~
di affrontati e riso:lti contes'tualmente: o
attraverso l'assunzione diretta da parte del~
lo Stato dei T1elativi oneri di urbanizzazione
'Oppure mediante l'accollo di tali oneri agli
enti in sede di acquisizione delle aree e
l'intenl'ento finan;liario dello Stato in fa~
vore di questi ultimi inteso ad evitare che
gli oneri s Lessi gravino sui prezzi di ven~
dita o di affitto delle abitazioni ».

Come si vede l'analisi è perfetta. Le so-
luzioni p:mposte risolvono il problema. Ma
che cosa si è fatto in questa situazione?
Nulla! Occorre invece fare presto, on'Ore.
vole Ministro. La relazione Martusoelli ci
dice che al 15 febbraio 1967 su una spesa
totale di 970 mila 575 milioni i finanzia-
menti concessi coprivano appena il 6,3 per
cen to del t'Otale (e credo che ad oggi non
si siano verificate grandi variazioni) ma ci
dice anche che i piani deUa legge n. 167
pDevedono la realizzazione di 3.460.609 va~
ni di abitazione attravers'O l'esproprio di
15.806 ettari di terreno.

Si tratta evidentemente di una grossa
questione che condiziona fin d'ora il futu~
TO sviluppo di ciNà oome Genova, Torino,
Bologna, FiI1enze, R!Oma, Napoli, Bari, Pa~
lermo e di tanti altri comuni grandi e pic~
coli di 'Ogni regione d'Italia. Anche qui non
si può far finta di niente. I comuni, i cit~
tadini non possono aspettare indefinita~
mente.

InsIeme a questo che è il p]1oblema di
t'ondo della legge n. 167 dovrebbe essere
risoho i}'altro problema l'elativo alle ape.
re di urbanizzazione e che riguarda Le aree
non destinate agli enti per l'edilizia eco.
nomica e popolare Qui si è pJ1Ovveduto
con la legge 29 ottobre 1964, n. 847, che
però non concede mutui oltre il 20 per oene
to delle spese totali previste e per le sole
opere di urbanizzazione primaria. Sicchè di~
venta difficile, pur ottenendo il mutuo, im~
postar1e od iniziare l'urbanizzaz.ione di un
quartiere soprattutto per 'le opere di a1lac~
dament'O ai servizi generali deUa città che
sonohnanziate con altre leggi che godono
in massima parte del contributo dello Sta~
to. Finanziamenti e contributi che senza
un opportuno coordinamento in termini
temporali e territoriali rendono impossibi~
le ogni azione dei comuni e generano la
paTalisi dell'opera intrapresa aumentando
enormemente gli oneri sia finanziari che

I sociali. Quindi molto dipende dal suo Mi~
nisterO', onorevole Mancini, per quant'O Ti~
guarda il futuro assetto del territorio ita-
'liano, la s'Oluzione dei più gl'ossi problemi
delle nostre città Di tutt'O ciò non si trova
traccia alcuna nel bilancio che lei si appre-
sta a diiDendere ed a far approvare dalla
maggioranza di quest'Assembl,ea con la sua
nota capacità dialettica. Nessuna capacità
dialettica, però, farà sparire i problemi
che io le ho posti e che esigono una solu~
zione. Ogni ritardo renderà più difficile le
soluzioni dei vari problemi, sian'0 queHe
che noi vi prop'Oniamo o quelle che potre~
te avanzare voi

Mi rendo conto che a questo punto è mol~
to difficile ottenere delle modifiche come
quelle da me richieste al bilancio di pre~
visione, ma all'Ora a che serve un biJancio
che non affJ10nta i problemi che ho avuto
!'incarico a nome del Gruppo di sottoporre
aHa valutazione dell'Assemblea e che S'0no
tra i più importanti tra quelli che oompe~
tono al Ministero dei lavori pubblici?

Quale parlamentare desideroso di restare
coerente con se stesso .potrà approvare
questo stato di previsione perfettamente
contrastante oon le decisioni prese in sede
di approvazione del programma di svillup~
po economico, megliO' noto come piano Pie-
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racdni? È un mistero certamente svelato
ai componenti del oentro-sinistra, ma non
alla grande opinione pubblica che non può
penetrarlo e non lo comprende.

È un mistero, che ~ mi sia lecito sotto-
hnearlo ~ dimostra quanto g~ande sia or-
mai la distanza che divide il Governo e la
sua maggioranza dal Paese reale, quello
vivo, pa~pitante delle città, dei comuni, del-
le fabbriche, dei cantkri degli uffici e dei
campi, delle zone montane e dei paesi as-
setati, della gente senza casa, dei lavO'ra-

tO'ri senza lavoro, dei giovani in cerca del
10,1'0 posto nella società che vogliono un
Governo capace di comprendere i loro
problemi, di accogliere le lmo spinte a ri-
solverli con decisione e che lottano insieme
a 1101 che qui ci siamo assunti il compito
di non darvi tregua, incalzandovi e richia-
mandavi a tutte le vostre responsabilità,
per determina:re al più presto, tutti insie-
me con la vostra scO'nfitta, quel cambia-
mento necessario per colmare questo di-
stacco, per dare al Paese un Governo capa-
ce di interpr,etarne in pieno la volontà rin-
novat'fice. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E RinviO' il s,eguito
della discussione alIa prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E Si dia lettura del-
le interrogaziO'ni pervenute alla Presidenza.

M A S C I A L E, Segretario:

GATTO Simone, SEGRETO. ~ Al Mini-
stro dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per
conoscere se risponda a verità quanto affer-
mato da una nota di agenzia circa la posi-
zione di passività assunta dalla delegazio-
ne italiana in seno alla Commissione legi-
slativa della CEE che, in una seduta degli
scorsi giorni, discuteva il problema della
facoltà di circolazione dei vini alco1icamen-
te rafforzati con aggiunta di zucchero, pro-
cedimento vietato dalla vigente legislazione
italiana.

In subordinata, gli interroganti chiedono
di conoscere quale tesi abbia sostenuto la

delegazione italiana nella predetta riunio-
ne e quale posizione intenda assumere (nel-
le successive sedute destinate alla tratta-
zione del problema) a doverosa tutela del-
la produzione vinicola italiana, e meridio-
nale in ispecie, che costituisce uno dei no-
stri elementi di forza in seno alla Comunità
europea. (int. or - 531)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

FUSI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste. ~ Per sapere se è a conoscenza
dello stato di crescente malcontento che va
estendendosi nelle campagne del Grossetano
per il mancato pagamento della integrazio-
ne del prezzo del grano duro.

Infatti, migliaia di coltivatori diretti, as-
segnatari, affittuari e mezzadri sono ancora
in attesa di riscuotere !'integrazione suddet-
ta, prevista dagli accordi comunitari, per
l'annata agraria 1968, che per la provincia
ammonta ad una somma complessiva di cir-
ca 700 milioni di lire.

Tale colpevole ritardo ~ nella decorsa an-
nata agraria 1967 !'integrazione venne inte-
ramente corrisposta entro il 31 dicembre ~

aumenta il disagio economico delle singole
famiglie interessate mentre contribuisce ad
aggravare la già precaria situazione econo-
mica della intera provincia che risente tut-
tora le conseguenze della drammatica e di-
sastrosa alluvione di due anni fa.

In tale situazione, le proteste ed il mal-
contento preoccupano vivamente anche le
varie associazioni di categoria e lo stesso
Ispettorato provinciale dell'alimentazione.
per cui è urgente che venga disposto il prov-
vedimento di pagamento onde impedire l'ine-
vitabile aggravarsi di una situazione già de-
teriorata ed insostenibile. (int. scr. - 1264)

PELLICANO' ~ Al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e nel-
le zone depresse del Centro-Nord ed ai Mi-
nistri dell'interno e dei lavori pubblici. ~
Per sapere:

se non ritengano di provvedere ad eli-
minare i gravi motivi che ormai esaspe-
rano gli abitanti della via Sbarre Inferio-
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re (Torre Lupo), dell'abitato di Reggia Ca~
labria, i quali hanno espresso, lunedì 17
febbraio 1969, una vibrata protesta che
sono decisi a ripetere e ad estendere se
l'incuria dovesse persistere;

se conoscono che in quella zona la stra~
da Sbarre Inferiore, per circa 600 metri,
è priva di fogne, con il fondo stradale di~
strutto, trasformato in una serie di pozzan~
ghere di acqua putrida stagnante, e che a
questa situazione antigienica si attribuisce
la causa di due casi di epatite e di altri
casi di malattie infettive;

se conoscono che, a causa anche del~
lo scarico di rifiuti e di materiale di risul~
ta nel torrente Sant'Agata, si è determi~
nato giorni addietro lo straripamento del
fiume, a seguito della rottura degli argini
verso la zona dell'aeroporto, mentre, se lo
straripamento fosse avvenuto sul lato op~
posto, sarebbero stati investiti e gli abi~
tati delJa zona Torre Lupo e lo stabili~
mento OMECA ed altre due fabbriche re~
centemente costruite, zona che resta tutto~
ra sotto la minaccia di un'alluvione;

se, pertanto, intendono precisare che
le opere disposte per la zona del nucleo in~
dustriale, in cui sarebbe compresa la siste~
mazione della predetta strada, possono es~
sere appaltate, essendo state eliminate le
remare e gli intralci che hanno insabbia~
to fino ad oggi la pratica;

se gli stanziamenti disposti dal Mini~ I
stero dei lavori pubblici per la sistemazio~
ne del torrente Sant'Agata in quel tratto
possono essere tempestivamente e valida~
mente autorizzati, onde togliere da una si~
tuazione di pericolo essere umani e l'intera
zona minacciata. (int. scr. ~ 1265)

TIBERI. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e delle finanze. ~ Per conoscere
se non si ritenga opportuno modificare i cri~
teri con i quali si continueranno ad erogare,
anche in relazione alle ulteriori somme stan~
ziate, i presalari universitari.

È noto, infatti, che il criterio di ancorag~
gio, per quanto riguarda il reddito, al limite
di lire 960.000 della complementare, previsto
dalla legge 14 febbraio 1963, n. 80, si è ri.

velato ingiusto ,ed ha creato gravi sperequa~
zioni a danno dei dipendenti dello Stato e
degli altri enti pubblici.

L'interrogante chiede se non si possa pren~
dere in considerazione, per ,eliminare alme~
no in parte il lamentato inconveniente, la
proposta che viene avanzata da più parti e
che, in analogia alla riduzione del 20 per
cento ai fini della complementare su una
fascia di lire 1.800.000 di reddito (detrazione
per la quale si è coniato l'almeno strano
eufemismo di «spesa per aggiornamento
professionale»), suggerisce, ai fini del pre~
salario, una ulteriore riduzione del 30 per
cento non su una fascia di stipendio, ma su
tutto il reddito di lavoro. A tal fine i certi~
ficati degli uffici delle imposte dirette do.
vrebbero indicare, oltre i dati fin qui pre-
scritti, anche la parte di reddito di lavoro
che concorre alla determinazione dell'im-
porto imponibile su cui calcolare l'ulterio-
re 30 per cento. (int. scr. ~ 1266)

PAUSELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se non ritenga ne~
cessario intervenire per ovviare al persisten,
te ritardo che si registra nello svolgimento
delle pratiche inerenti alla immissione nei
ruoli organici del personale dei ruoli aggiun~
ti in riferimento alle leggi 14 luglio 1965, nu-
mero 902, e 4 febbraio 1966, n. 32. (int. scr. ~
1267)

TEDESCO Giglia, DEL PACE. ~ Al Mi-
nistro della pubblica istruzione. ~ Per co-
noscere se sia informato della difficile situa~
zione in cui viene a trovarsi l'Amministra-
zione comunale di Arezzo che, avendo soler-
temente operato per l'applicazione della leg~
ge relativa alla scuola materna statale, si è
vista assegnare solamente 5 sezioni di scuo~
la materna ed è ora richiesta dal Provvedi.
torato agli studi di provvedere non solo ai
locali, ma anche alle attrezzature e all'arre-
damento per le medesime.

Per chiedere altresì quali provvedimenti
s/intendano adottare per rendere effettiva~
mente operante la legge relativa alla scuola
materna statale dato che, a quanto consta,
le difficoltà incontrate dal comune di Arezzo
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sono generalmente riscontrabili in tutto il
territorio nazionale. (int. SCI'.- 1268)

MADERCHI, PERNA, TEDESCO Giglia. I

~ Ai Ministri delle partecipazioni statali e
del turismo e dello spettacolo. ~ Per cono-
scere se il Governo intende intervenire in
merito alla vertenza sindacale apertasi al-
l'Istituto «Luce» per:

far annullare qualsiasi provvedimento
di licenziamento in atto o minacciato;

assicurare la parificazione contrattuale
del personale addetto al servizio di svilup-
po e stampa con quello del servizio di stu-
dio e ripresa;

garantire il diritto di assemblea ai la-
voratori occupati nell'Istituto;

normalizzare gli organi direttivi, facen-
do partecipare le organizzazioni sindacali
alla scelta dei responsabili da nominare. (int.
SCI'. - 1269)

NALDINI. ~ Al Mmistro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ (Già into or. -
276) (int. SCI'.- 1270)

SEMA. ~ Ai Ministri dei lavori pubblici e
dei trasporti e dell'aviazione civile. ~ (Già

into or. - 173) (int. SCI'.- 1271)

FlNIZZI, BALBO, ARENA, VERONESI,
CHIARIELLO, GERMANO', BERGAMASCO.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro delle finanze. ~ Per cono-
scere se la comunicazione da parte della
Direzione compartimentale dei monopoli
di Stato, con sede in Leece, circa la sostitu-
zione da quest'anno della coltura del tabac-
co varietà « Xall!tie » in altre varietà per l'ar-
co ionico a sud di Taranto si deve intendere
come semplice suggerimento per l'avvio
della coltura di queste ultime e non come
obbligo, e se altresì il Governo non ha e
non avrà intendimento di eliminare o sem-
plicemente di ddurre le colture del tabac-
co orientale per i quantitativi oggetto delle
concessioni già in atto per le provincie del-
l'arco ionico predetto, nella consapevolezza

che le colture stesse costituiscono, almeno
per alcune delle provincie interessate, le
prevalenti rispetto ad ogni altra e che da
esse trae sostentamento una larga parte
della popolazione agl'ad a e manifatturiera.
(int. SCI'. - 1272)

LI VIGNI, MENCHINELLI. ~ Al Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile. ~ (Già
into or. - 93) (int. SCI'.- 1273).

MURMURA. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se in-
tenda intervenire ~ e con quali mezzi e con
quali concreti sistemi ~ presso gli Enti pre-
videnziali di ogni ordine e tipo al fine di mo-
dificarne le disposizioni in base alle quali,
con notevole scandalo ed estrema ingiustizia,
vengono liquidate, alla cessazione del rappor-
to di lavoro ed a titolo di pensione, cifre al-
tissime di gran lunga sperequate nei confron-
ti di funzionari dello Stato e degli Enti loca-
li di pari grado. Questo, mentre molto prov-
vidamente il Governo aumenta per un consi-
derevole importo globale le pensioni alle ca-
tegorie sociali più disagiate, deve richiamare
la responsabile valutazione di quanti reggono
la comunità nazionale. (int. SCI'.- 1274)

Ordine del giorno
per la seduta di sabato 22 febbraio 1969

P RES I D E N T E. Il Senato t'Or-
nerà a riunirsi in seduta pubblica domani,
sabato 22 febbraio, alle ore 9,30 eon il
seguente 'Ordine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Bilancio di preVlSlone dello Stato per
l'anno finanziar,io 1969 (444) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

Rendioonto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1967 (445) (Approvato dalla Camera
dei deputati).
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II. Discussione dei disegni di legge:

1. Rendiconto general,e dell' Ammini~
strazione dello Stato per l'esercizio finan-
ziario 1959~60 (121).

Rendiconto generale dell'Amministra~
zione dello Stato per l'esercizio finanzia~
rio 1960~61 (122).

Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1961-62 (123).

Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1962-63 (124).

Rendiconto generale dell' Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1963-64 (125).

Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per il periodo 1o luglio~
31 dicembre 1964 (126).

2. ZANNIER e BURTULO. ~ Proroga

del termine previsto dalla legge 16 dioem-
bre 1961, n. 1525, relativa alle agevolazio~
ni tributarie a favore degli stabilimenti
industriali del territorio del comune di
Monfalcone e del territorio della zona
portuale Aussa-Como in provincia di Udi-
ne (29).

La seduta è tolta (ore 19,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


